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PREFAZIONE 



SA UCGUSl. 



Al risorgimento delle lettere in lulia 
nel secolo XV 1 Istria non fu l'ultima delle 
provincie ad approfittare di quel raggio di 
luce, che poscia da colà si diffuse i>er l'Eu- 
ropa tutta, divenendo la maestra delle altre 
nazioni, e spezialmente dell’ Allemagna, per 
confessione del celebre Erasmo di Rotter- 
dam (/n catal, libr. suor.') citato dal T'irà- 
boschi {T. y. P. IMI. p. 1034 .) 

L’ Istria j col suo celebre Pietro Pao- 
lo V irgerio il seniore , può anzi contare 
il vanto di avere dato all'Italia uno dei pri- 
mi ristauratori della lingua del Lazio, ed il 



più felice cultore della buona letteratura di 
quel tempo, come accenna il Tirahoschi. 

A questa prima scossa' delle lettere ri- 
nascenti, bentosto gli istriani gareggiarono colle 
altre città d'Italia prendendo, con onorevoli 
stipendj, i dotti più accireditati per fama, e 
fiorenti nella latina e nella greca letteratura 
a pubblici professori e maestri della loro 
gioventù. Gapodistria parzialmente , come ca- 
po di provincia, in ciò si distinse, e dob- 
biamo ad Apostolo Zeno ( lett. 1 262 ) la 
memoria di alcuni professori in detta città 
dall'anno i468 sino al i 54 o^ come a dire; 
Zovenzoni Rafaello di Trieste, Muzio Cri- 
stoforo, Zflm^eccari Francesco, Gr/rico Mar- 
cantonio, Fosco Palladio padovano, Febeo 
Ambrogio da Pirano , Donato Bernardino 
veronese, uno dei più dotti del sno seco- 
lo , famoso per opere greche e latine da lui 
pubblicate , e che per la sna celebrità , ad 
istanza del Bembo ^ dalla scuola di Gapodi- 
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stria fu chiamato all’ Università di Padova 
( Fontanini T. I p. 439 ) , Giustiniano Do- 
nato di Candia noto per opere italiane e la- 
tine , lodato dall’ Arretino (Font. 1 . c.). 

Di Trieste un solo nome ci fu conser- 
vato dal Tiraboschi ( T. vi. P. iii. p. 897 ) 
in Germiniano Agostino udinese , il quale 
da Federico III fu incoronato dell’ alloro 
poetico, prendendo il nome di Publio Au- 
gusto Graziano,, fu professore di belle lette- 
re prima in Trieste, e poscia in Udine. In 
Albona abbiamo un' Ascerio Francesco mi- 
lanese, dottissimo soggetto, che fu maestro, 
secondo il Boissardoy intorno il i 53 o del 
famigerato Mattia Piaccio, 

Nè a questa provvidenza soltanto limi- 
tossi la promozione della coltura dello spirito 
negl’ istriani, ma si estese più oltre ancora agli 
intrattenimenti accademici instituendosi in Ca- 
podistria nel 1478 una società col nome di 
Compagnia della Calza, in cui , giusta il 
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genio di que’ tempi, si univano agli eserci- 
zj cavallereschi, alle teatrali rappresentazioni, 
agli spèttacoli, le letterarie produzioni, eri- 
gendosi anche un teatro per l’esercizio della 
nobile gioventù. Quesu società fu poscia mi- 
gliorau , riformata , ed a miglior gusto lette- 
rario ridotta nel 1 55 g col titolo di- Accade- 
mia de Desiosi , che }ier cagione di peste 
ebbe corta durata , ma bentosto repristinata 
colla Palladia^ quindi con quella de' fiisorti, 
a cui nel 1 789 successe l’altra degli Opero- 
si ^ la quale in casa del marchese Girolamo 
Gravisi nel 1768 iìt rianimata col titolo 
stesso, e finalmente nel 1766 repristinata dal 
celebre conte Carli quella de" Risorti, aven- 
do per oggetto le belle lettere, l’erudizione, 
Tagricoltura, il commercio, e f industria na- 
zionale , accademia sussistente sino ai nostri 
giorni, e che diede moltissime produzioni io 
•gni genere commendevolissime. 

L'educazione letteraria e scientifica ave- 
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va preso sì forte radice nel cuore de’ giusti- 
uopolitani, che per facilitare la ristrettezza 
delle fortune^ da quel consiglio con parti 
prese ai3i deceinbre i6a8, e i giugno 1639 
fu statuito ed assegnato dalle rendite di quel 
Monte di pietà un annuale appuntamento per 
quattro giovani del ceto nobile , affine luogo 
e commodo campo avessero a progredire il 
corso de’ studj nell’ Università di Padova. 

£ per spingere ancor maggiormente l’in- 
•struzione generale presero tutto l’ interesse 
que’ cittadini affine ne' chiostri de’ domeni- 
cani , de' conventuali , e de’ minori osser- 
vanti non solo instruiti finsero i rispettivi 
novizj claustrali , ma acceder vi avessero i 
giovani destinati al santuario, ed i secolari 
pure , dovendosi insegnare la Olosoiia , la teo- 
logia , e la morale. 

A dissipare però la corruzione introdot- 
ta , ed a iar rifiorire il buon gusto nelle let- 
tere e nelle scienze, fu preso il lodevole 
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provvedimento di chiamare i padri delle 
Scuole Pie, destinando ad essi un assegno 
competente nel 1708^ erigendo un collegio, 
in cui dal leggere e dallo scrivere si avesse 
da progredire nell' educazione della gioventù 
sino alla filosofia ed alle matematiche. A que- 
sto salutare instituto seguì tosto nel 1710 
r erezione del Seminario episcopale fondato 
col proprio da M. Paolo Naldini , zelantissi- 
mo vescovo di quella città, per l’educazione 
])arzialmente degli ecclesiastici , non escluso 
però chiunque amato avesse di approfittare 
nello studio in quel regolato e pacifico ritiro 
dagli elementi della lingua latina sino alle 
scienze ed arti di professione. 

Nelle altre città dell’ Istria , se uon vi 

t 

furono mezzi cosi fortunati, di approfittare 
nella coltura dello spirito come in Gapodi- 
stria , non furono però presso le medesime 
inospiti le muse e 1’ eloquenza , nè straniere 
le scienze. Ciascheduna città ebbe sempre a 
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siipendio un maestro di lingua latina , chiave 
e cinosura di guida a penetrare nel sacrario 
delle scienze , e che a chiunque spoglio ne 
sia , come a profano, n’ è precluso per sem- 
pre r ingresso. S’ insegnavano la grammatica 
non solo , ma la rettorica , la poesia , ed in 
molte eziandio la filosofia, essendovi pure 
qualche letteraria accademia. 

La povertà però della provincia , ristret- 
tissima nelle fortune, non dava comodi mez- 
zi al resto degli istriani , come a quei di Ga- 
podistria, di poter segnalarsi nella scientifica 
carriera. Non cessava però , che chiamati dalla 
natura stessa alle lettere , come dice il Goi« 
na : ad litteras a natura quasi facti viden- 
tur istri, facessero de’ sforzi superiori alle 
stesse loro facoltà, e spingessero i loro ri- 
ristretti mezzi a succhiarne alcun sorso nelle 
fonti primarie delle Università. 

Da questo principio devesi ritrarre il mo- 
tivo, per coi il maggior numero de’ distinti 
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soggetti , accennali nell'opera presente , sono 
di Capodistria , perchè introdotti colà i mez- 
zi i più comodi e pronti alla piena educa- 
zione delia gioventù. 

Dal complesso però di quest’opera ri- 
sulterà ad evidenza che gli istriani , quan- 
tunque di una povera e ristretta |Ht>vincia , 
seppero in ogni tempo dar ospizio , ricetto , 
e coltura alia civilizzazione , alle lettere , ed 
alle scienze ; e che in ogni tempo furono 
partecipi dei gradi i più luminosi della civile 
società, nei posti i più elevati, nelle dignità, 
negli onori , nelle cattedre delle università , 
presso le corti de’ principi , e de' pontefici , 
non trascurando di dare spesso alla luce i 
prodotti del loro ingegno , al pari degli altri 
cittadini delie più coqiicue cittadi italiane. 

Da ciò si vedrà quanto ingiusta , incom- 
petente, ed ingiuriosa sia l’ applicazione data 
da alcuni inconsiderati italiani, e stranieri, i 
quali coutrassegnarono gli istriani coll' impro- 
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prio titolo di barbari^ incolti y ed incivili: 
che anzi renderà assai più meraviglia , e sarà 
più onorevole per l’ Istria, la riflessione, che 
una piccola provinda , povera di fortune , 
mancante di mezzi ^caci air avvanzamento 
della coltura dello spirito , abbia potuto dare 
tanti soggetti distinti , in ogni tempo , guidata 
unicamente dal proprio genio, in confronto 
delle altre provincie e città italiane, le quali 
furono sempre e sono dovIzicMe per natura , 
e fortunate per felici mcdtiplici combinazioni 
di ogni genere d’ istruzione nelle arti e nelle 
scienze. 

Presentemente nell' Istria^ per munifi- 
cenza dell’Angusto e religiosissimo imperato- 
re nostro, le scuole per 1’ educazione della 
gioventù si sono moltiplicate , e sembrerebbe, 
anzi si ritiene generalmente , che l’ Istria sia 
di presente a più felice partito di prima. Non 
è che io ardisca contrariare alla pubblica be- 
neficenza , ma spinto unicamente dall' amore 




la 

di patria , e di reUgione , sarei per dire , che 
sarebbe argomento da trattarsi , se coll’attuale 
veramente generoso e paterno sistema scola- 
stico , r Istria abbia migliorato nella scienti- 
fica e progressiva educazione del clero. Se 
mi fosse lecito, e richiesto fossi da superiore 
autorità di esporre i miei pensieri , divota- 
mente fiirei vedere all’ ultima evidenza, che 
r Istria ritrovasi ancora a partito difficile. 
Per giustificare brevemente questa proposizio- 
ne, che può sembrare ardita, dirò soltanto 
pochissime cose , che sono le più forti e con- 
vincenti : I In tutta l’ Istria , comprese l’ isole 
del Quamaro non vi ha che una sola scuola 
latina in Capodistria, a Le forze ed i mezzi 
economici delle povere famiglie istriane sono 
grandemente inferiori all’ alto dispendio ri- 
chiesto a mantenere fuori di famiglia i fan- 
ciulli, in balìa di se medesimi, dai primi 
rudimenti della lingua latina sino al compi- 
mento dell’educazione, cioè per il corso ec- 
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cedente di quindici anni. 3 Nel nuovo Se- 
minario di Gorizia non ricevendosi i giova-' 
vani , che compita la filosofia , questo istituto 
è di gran lunga inferiore agli aboliti Semina- 
rio e Collegio di Gapodistria , ove gli alunni 
si ricevevano nei primi elementi della gram- 
matica,* e si ritenevano sino all'intiera edu- 
cazione . Da queste breve osservazioni se ne 
trae per corollario la dolentissima conseguen- 
za, che le parrocchie gemono deserte per man- 
canza di clero , e che le diocesi sono aiTatto 
prive d^ iniziati all' ordine Levitico: terribile 
ed imponente aspetto, degno di essere umi- 
liato alla pietà dell'Augusto Monarca per una 
salutare provvidenza al numero sufficiente 
dei ministri del Santuario. 

Passeremo ora ad un colpo d’ occhio so- 
pra i principali caratteri dei tre capitoli del 
presente volume. 
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CAPITOLO IV. 

LEXTEBATI. 



C^uésta voce letterato, che vuol dire 
nomo di lettere, può appartenere ad c^ni 
dotto, ma particolarmente si attribuisce a chi 
ha pubblicato qualche parto dei proprio in- 
gegno nelle lettere, nelle arti, o nelle scieozej 
ed appunto io ritengo per letterati tutti quel- 
li i quali diedero alle stampe qualche loro 
produzione di qualunque genere essa siasi, 
senza riguardo alcuno all’ estensione dell’ope- 
ra , od all’eccellenza della medesima , come 
pure se Popera fosse rimasta inedita. 

lo so che vi sono moltissimi, che sen- 
za aver dato cosa alcuna alle stampe sono 
più letterati , e più dotti di quelli che ne 
pubblicarono ; ma per servirmi di un termi- 
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ne convenzionale, il significato di letterato 
nel mio lavoro si estende all'idea che pre- 
sento. Gli altri dotti avranno posto nel ca> 
piiolo VI., come professori di Università, 
e di altro carattere di scientifica attribuzione. 

Di alcuni soggetti ho potuto appena 
ritrovare qualche composizione poetica j e 
per così lieve parto sembrerà improprio l’at- 
tributo di letterato. Egli è ben certo, che 
chi è stato capace di pubblicare un solo so- 
netto , un solo epigramma latino, sarebbe 
stato abile eziandio di darne delle centinaja; 
sicché la differenza dal più al meno non è 
calcolabile, nè l’attribuzione può dir» im- 
propria. Nè si creda che io abbia arbitrato 
fuor di costume, poiché, in quanti sono i 
biografi, se ne trovano dei nomi con parti 
cosi ristretti , che forse non superano quelli 
che inscritti sono nel capitolo presente. D’al- 
tronde si sa pure , che un tempo non vi era 
quel spinto genio tipografico del giorno d oggi. 
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Di ogni genere dell’ umano sapere ap- 
profittarono gl’istriani, ed in questo capito- 
lo si troveranno opere pubblicate di' teologia, 
.di filosofia, di matematica, di politica, di 
economia pubblica, di morale, di oratoria 
sacra , di ascetica , di storia , di eresia , di 
armonica scientifica, di cavalleresca,, di eru- 
dizione , di archeologia , e di poesia coll^ e- 
pica, eroicomica , didascalica , epistolare , bu- 
colica , lirica , comica , ecc. 

In questo capitolo si avrà uu risultato 
interessante , cioè di avere a mano una na- 
zionale bibliografìa di autori istriani. 

11 primo dei soggetti, che ci si presenta- 
no ad ammirazione si è Vergerio il seniore , 
il quale sia sempre presente agli occhi de’ 
giovani studiosi per osservare con quale assi- 
duità diurna e notturna attese allo studio 
delle scienze , e divenne uno dei primi lu- 
minari del suo tempo; e ritenere che la dot- 
trina non balza nel cervello da se medesima , 
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nia esige genio sos[>inlo, improba bilica , ed 
assiduità senza limiti. 11 molto suo sapere 
nella greca e nella latina letteratura mon l’ ha 
}K)into però sottrarre dalla povertà, e miglio- 
rare le comodità alli di lui genitori , quan- 
tunque prestato avesse lunghi servigj a prin- 
cipi , imperatori, e pontefici: per il che dice 
il Zeno : J^crgogna loro, tanta povertà, con 
tanto sapere! II Vergerlo però seppe sem- 
pre tollerarla con superiorità di animo , e 
virtuosa sofferenza^ lezione istruttiva deve 
essere questa per tutti quelli che agognano 
ad alte oose. 

Un’ interessante istruzione pure ci pre- 
senterà Mattia Piaccio per temperare il ca- 
rattere trasportalo , e ritenersi dentro i li- 
miti della moderazione nella civile società , 
per non condurre una vita torbida, inquie- 
ta , agitata ; ed essere il bersaglio della con- 
traddizione.* nè abusare di que’ talenti , de’ 
quali Dio ci avesse largamente dotali , per 

Tomo II. ■>. 
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rivolgerli pazzamente e rabbiosamente contro 
la santità ])urissin)a della religione, nella qua- 
le , i>er dono speciale , ci fu dato a fortuna 
sortirne i natali ; come fece infelicemente 
Mattia Francovivh , l’ uomo il più dotto 
deU’Europa , al suo tempo, ma fanatico a- 
postata , furibondo nemico e scrittore contro 
la santa Chiesa cattolica , capo di setta , stra- 
vagante in dottrina ; e che , dopo una mi- 
sera vita, morì manicheo senza essere com- 
pianto dai suoi stessi seltarj. 

Un letterato veramente straordinario noi 
troveremo in Girolamo Muzio , il quale 
j)or tutto il corso della sua vita, senza co- 
modi, e senza quiete, di continuo col pie- 
de in staffa cavalcando da città a città per 
r Europa al servizio d’ illustri personaggi , 
principi , re , imperatori , e |X)ntefici , lot- 
tando sempre con una fortuna matrigna, sep- 
j)e nonostante produrre alle stampe tali e 
tante opere , cosi variate di argomento , di 
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natura , di sostanza da sembrare un portento 
arerle potuto eseguire, oltre una moltitudi- 
ne di scritti che rimasero inediti. Nè si cre- 
da che siano queste di breve entità , che 
anzi ve ne sono di singolarissime , di origi- 
nali , e di classiche , come a dire , 1' jérte 
poetica^ V Ji?"lo"hc ^ le Battaglie, ed il 
Duello. — Abbiano presente il Muzio tut- 
ti quelli , che forniti di talenti , conducono 
una vita comoda, tranquilla, e sia loro di 
rossore il pretesto , che talora producono , 
di occupazioni e ristrettezza di tempo , per 
vivere neghittosi nell’ indolenza, quando di- 
stinguersi potrebbero coi parti del loro inge- 
gno : ritenendosi per canone , che il tempo 
non manca a nessuno. — Coprasi di un velo 
il carattere del Muzio spinto di troppo, can- 
cellinsi i di lui errori e debolezze giovanili c 
virili', e prendansi a norma gli ultimi suoi 
cinque lustri , esercitati nella virtfi , nella 
pietà, nella religione. 
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Di volo passiamo sopra d’altri soggeuijv 
e vedremo nella Polese Lacca il bel sesso 
attingere qualche nappo al fonti di J^anip- 
pe, rendendosi famigliare col Saffico canto la 
lingua del Lazio; e vedremo ì Divi renderci 
a portata 1’ attica favella col canto immorta- 
le di Omero’, ed i Carli vedremo dall’arabo 
incolto renderci a parte della storia del bar- 
baro trace . L’ epica tromba udiremo alto 
tuonare con vooe latina nella bocca dei 
Metelli , dei Petronii , dei Bonii ; e con 
italo suono in quella dei Gavardi Leroico- 
mico Canto passare dal serio al faceto.- 

L’.'incantesmo di Circe quanto abbia 
potere sul cuore e la mente dell’ uomo, col 
mezzo delP udito, d'acidità T artini , che 
tutto melodia, potentissimo principe nell'ar- 
te armonica , colle corde oscillanti della sua 
lira, incantò stupefatta l’Europa, e sorpre- 
se i dotti colla musica scienza ne' suoi scrit- 
ti fissata. 

t : 
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Vedremo finalmente spaziare nelle su- 
blimi teologiche regioni gli Albertirù^ i Pel- 
legrini, e nel bujo archeologico dell’ erudi- 
zione i Gravisi ; ed il commendatore Carli, 
enciclopedico in" ogni ramo di scienza , dar- 
ci un nome, che solo, al dire del Tirabo- 
schi, il più grand’elogio ne forma. 
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CAPITOLO V. 

MILITARI. 



Il mestiere deirarmi non fu trascuralo 
dagl’ istriani , e nel presente capitolo 5Ì ve- • 
drà averne sostenuto i gradi tutti della mi- 
lizia con ogni carattere alla medesima an- 
nesso sino al più elevato e supremo , tanto 
nelle terrestri battaglie , come nei cimenti 
navali: nè soltanto si vedranno seguire la car- 
riera a servizio della veneta repubblica, ma 
de’ principi peranco d’ Italia , di quelli del- 
l'Allemagna, della Francia, della Polonia, e 
della Russia ; conducendo anche taluno truppe 
e galere a proprio dispendio ; e si vedranno 
ottenere decorazioni distinte, onorevoli in- 
carichi, e premii fortunati. 
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Vedrassi la patria validamente difesa dai 
Bombi zza, dai Cancellieri, e da altri valenti 
cittadini ; e coll’ armi alla mano vedrassi spar- 
gere tutto il sangue un Lnpetina sulle mu- 
ra della sua patria contro l'assalto nemico a 
salvezza della medesima. 

Biagio Giuliani ci presenterà un erois- 
mo degno dei tempi romani presso Canea 
col dar fuoco alle polveri, sepellendo se 
stesso , ed i nemici nelle rovine del castello^ 
piuttosto che cedere al barbaro ottomano. 

A sostegno del decoro nazionale contro 
gli insulti del condottiere Rosetta di Capita, 
il quale osò alla corte di Napoli sprezzare 
Santo Gavardo, come fosse barbaro istria- 
no, e non italiano, sfidato a duello lo vinse 
valorosamente, e lo costrìnse a disdirsi in 
faccia a quella corte, applaudito da quei cor- 
tigiani, e da quel monarca onorato di una 
lingua di fuoco fra due freni nello scudo, 
come insegna di maldicenza frenata. 
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Nei Franinovich j e Combàt vedremo 
due rustici villanelli, tratti dal tugiuHo, e 
dalla pastoriccia, senza coltura alcuna , guida- 
ti dal proprio genio, ascendere dal grado di 
tamburino a quello di colonnello nell’ uno , 
e di generale nell' altro. Vedremo il cav. 
Beroaldo esporre con intrepido ardimento la 
vita, e la propria nave nel porto di Genova 
contro le fortificazioni e le batterie di quel- 
la repubblica a sostegno e decoro del suo 
veneto principe. 

In questi ed altri patrii esempli lumi- 
nosi avranno segnata la via que' giovani , che 
chbmati da genio marziale, amassero segna- 
larsi col valore, la gloria, e l’onore nei pe- 
rigliosi campi di Marte. 
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CAPITOLO VI. 

DISTINTI PER ALTRI TITOLI . 



In quest’ ultimo capitolo osserveremo 
finalmente di volo, che gli istriani coltiva- 
rono il commercio in lontane regioni; diedero 
coi Tradonici , e Polani due dogi alla ve- 
ne ta repubblica , e calcarono le cattedre del- 
le Università della Germania, e dell’Italia 
con 29 professori , in questo e nei preceden- 
ti capitoli indicati. 

Nè le magistrature politiche e civili fu- 
rono ad essi straniere, mentre ne coprirono 
i posti più distinti , e sostennero i gradi di 
podestà , vice-domini , vicarii , rettori , pre- 
sidenti, consiglieri, governatori, consultori in 
jure, e segretarii di prìncipi, imperatori, e 
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pontefici j distinguendosi innolire nella col- 
tura delle lingue orientali , ed alcuni soste- 
nendo r importante incarico di Draconiano 
Grande alla corèe di Costantinopoli; e taluno, 
come Gamrdo Gavardi essere partecipe del- 
la più illustre società letteraria dell’ 'accade- 
mia reale di Londra. 

Nel ceto ecclesiastico scorgerannosi dei 
sacerdoti, per illibatezza di costumi e pietà 
venerabili, spargere la beneficenza a prò del- 
rumanità sofferente , e di fanciulle pericliian- 
li, ed onorata la loro morte col riconoscen' 
te sincero tributo delle lagrime generali de’ 
loro concittadini. 

Nè mancarono gli istriani a figurare nei 
chiostri, sostenendo i gradi di commissarj , 
e visitatori apostolici, definitori generali, ed 
anche priori generali come T orniello Nova- 
ra ^ riputatissimo soggetto deU’ojdine de’ ser- 
vi , per umiltà e per dottrina generalmente 
estimato. 
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Nel (iipariiraeoto delle ani troveremo 
nei Carpaccj , nei Parentini , nei Trevisani 
de' celebri pittori , e troveremo anche il bel 
sesso maneggiare il pennello; troveremo nei 
del Vescovo valenti scultori, e celebri lavo- 
ratori di Tarsia in Bartolommeo da Pola^ e 
Sebastiano Schiavone, come ammirabili cal- 
ligrafi nei Bota. 

L’ invenzione della stampa di musica in 
tavole di legno è dovuta al montonese y4n- 
drea Antiche ; ed in Valle Giovanni contar 
possiamo uno dei più celebri corografi, giu- 
dicato per tale in Roma stessa, delle arti belle 
capitale e maestra. 

FINALE. 

Gli abbagli , ne' quali io avrei potuto in- 
correre, non difficili nel complicato argomen- 
to, lascio all’ indulgenza di chi vorrà rettifi- 
carli. Le ristrette notizie in alcuni apriranno 
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la via a qualWie altro, della patria zelante, 
d’intrattenersi, se talento ne avesse; ed ag- 
giungere molti altri che restano ancora da 
registrarsi , come un buon numero nel Man- 
zioli , alquanti nel Goina ; e nel Moschini , 
essendone indicati semplicemente i nomi , o 
poco più. Restano pure da esaminarsi vari! 
documenti di alcune famiglie della provincia. 
Chi si accingesse a questo lavoro, avverta sem- 
pre di non dir cosa alcuna, che «op sia com- 
provata , mentre, il dire fantasticai^ente le 
cose, è r attributo dei Javoleggiatori , e 
romanzieri. 
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ELENCO 



CAPITOLO IV. 



LETTERATI 



Cap. I. Romani . 
Cap. II. Santi . . 

Cap. Ili, Mitrati 
Cap. IV .... 



N.«> 



vSimplicio. 

{Antonino. 

’S. Girolamo. 

|s. Massimiano. 

B. Monaldo. 
Cristoforo Patriarca. 
iVergerio G. B. 

I Vergerlo P. P. 
jRapiccio Andrea. 
Marenzi. 

.QJiavinich. 

98 



N. 107 



N. XLFl. 

170 1420 Vergerio Pietro Paolo il senio- 

re Capodistria. 

171 1475 Zovenroni B.afaello ... Trieste . . 
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172 


i52o Febeo Ambrogio . . . 




Virano . . 


173 


i532 Vergerlo Aurelio . . , 


• 


Capodistria. 


*74 


1537 Divo Andrea .... 


• 


. id. 


175 


i538 Zai'otti Cristoforo. . . 


• 


. id. 


176 


1540 Coppo Pietro .... 


. 


Isola . . . 


177 


1541 Goina 0 Goineo Gio. Batta. 


Virano . . 


178 


1545 Grisoni dottor Francesco 




Capodisiria. 


*79 


i55o Vergerio I.odovico . . 




. id . 


180 


i55o Pantera Antonio . . . 




Varenzo . 


181 


i55i?Verci Niccolò .... 




Cnpodisiria. 


182 


iSSS Capiduro Girolamo • . 




Varenzo . 


i83 


i56i Tarsia Gio: Domenico . 




Capodistria. 


184 


i564 Tatto Giovanni . . . 




. id. . 


i85 


1571 Febeo Giuseppe . . 




. id. 


186 


1575 Francovich Mattia, ossia Flac 


- 




ciò Illirico .... 




Al bona 


187 


1S76 Muzio Girolamo . . . 




Capodistria. 


188 


i58o Codro Giovanni . . . 




Montona . 


189 


i58o Vida Giovanni . . . 




Capodistria. 


*90 


i58i Muzio Giulio Cesare 




. id. . 


*9* 


i582 Metello Vincenzo. . . 




. id. 


*92 


i583 Da Fola Damiano . . 




Vola . . . 


*93 


i583 Vida Girolamo . , . 




Capodistriu. 


*94 


1589 Belli Otioniello . . . 




id. . 


*95 


1591 Diviato Giacomo. . . 




Montona . 


*96 


1697 Lacea Filippa .... 




Vola . . , 


*97 


1604 Valdera Marcantonio . 




Capodistria. 


*98 


1610 Belli Giulio .... 




. id. . 


*99 


1611 Manzioli doUor Niccolò 




. id. . 


200 


1611 Bruti Alessandro . . . 




• id, , 
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161 1 Bruni Antonio .... 


Capodistria. 


302 


1618 Fola cav. Pietro .... 


. id. . 


ao 3 


1620 Bruti Gio: Battista . . . 


. id. . 


204 


1620 Zarotti dottor Niccolò . . 


. id. . 


2 o 5 


1620 Mauruzio Pietro . . . 


. id. . 


206 


i6ao Del Bello Ottoniello . . 


. id. . 


207 


i 63 o Bonio Rocco 


Isola , . 


208 


i 632 Vergerlo Angelo .... 


Capodisiria. 


209 


i 636 Santorio Sanlorio .... 


. id. . 


210 


1641 Tamar fra Bonaventura . 


. Isola , 


3 II 


1643 Porlo Emmanuele ebreo . 


Trieste . . 


212 


1643 Fini Itaimondo .... 


Capodisiria. 


2 i 3 


1648 Glavinich padre Francesco 


Canfanaro. 


21 4 


i 65 o Da Parenzo Bernardo . . 


Parenzo . 


2|5 


1661 Dell’Argento Vitale . . . 


Trieste . . 


2 16 


16&4 F'ini baron Alessandro . . 


. id. . 


217 


1670 Petronio dottor Prospero . 


Pirano . . 


ai8 


1678 Vergerlo Girol.inio . . . 


Capodistria. 


219 


1680 Fini cav. Oiazio .... 


id. . 


220 


1687 Petronio Caldana co: Marco Pirano . . 


221 


1693 De’ Belli Otionicllo . . . 


Capodistria. 


222 


1698 Dalla Croce fra Ireneo . . 


Trieste . . 


223 


1700 Carli Gian Rinaldo . . . 


Capodistria, 


224 


1701 Scussa Vincenzo .... 


Trieste . . 


22S 


1733 Giorgini Bartolommeo . . 


Albana , . 


226 


1734 Gravisi marchese Cristoforo 


Capodistria^ 


227 


1740 De Belli Giacomo . . . 


. id, . 


228 


1749 Vergottin dottor Antoi\io . 


Parenzo . 


229 


1730 Gravisi marchese Giuseppe 


Capodistria, 


23o 


«768 Ronzio Giuseppe .... 


• id> . 
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23 i 


1768 Gravisi marchese Dionisio. 


Capodislrèa. 


232 


1770 Tartini Giuseppe . . . 


■d^irano . . 


233 


1772 Zuanelli conte Antonio 


Rovigno . 


234 


1775 Almerigotti B'ranccsco . . 


Capodistria. 


235 


1777 Ferro Pietro Barnaba . . 


Parenzo , 


236 


1777 De’ Belli Niccolò . . . 


CapodUshia. 


237 


1784 Tamburini padre Giusto . 


Rovigno . 


238 


1786 Gregis canonico Filippo . 


Parenzo . 


239 


1788 Baseggio Antonio. . . . 


Pinguenie . 


240 


1790 De Fin bacon Alessandro . 


Trieste . . 


241 


1^0 Carli conte Girolamo . . 


Capodistria. 


242 


1792 Ricci Vincenzo .... 


Pinguente. 


243 


1795 Carli Gian Rinaldo presiden 


- 




te commendatore . . . 


Capodistria. 


244 


1797 Sponza dottor Niccolò . . 


Rovigno . 


245 


1799 Schiavuzzi pad. Antonio . 


Pirano . . 


246 


1800 Fonda padre Girolamo . . 


id. , 


247 


1800 Artusi canonico Giovanni . 


Parenzo . 


248 


1801 Vergottin Bartolommeo 


. id, . 


249 


i8o3 Sincich Lorenzo .... 


. id, . 


260 


i8o5 Marchesini dottor Marcello 


Pinguente . 


25 1 


1808 Angelini Antonio. . . . 


Rovigno . 


252 


1810 Albertini pad. Giorgio Maria 




professore di Padova . . 


Parenzo . 


253 


1811 De Bocchina conte Francesco 




Alessio 


Pinguente . 


254 


1811 Voltiggi Giuseppe . . . 


Antignana. 


255 


1812 Gravisi marchese Girolamo 


Capodistria. 


256 


1812 Pesaro canonico Antonio . 


Isola . . . 


267 


i8i5 Declencich Antonio . . . 


Capodistria. 
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1816 D'Este canonico Lorenzo. 


Capodistria. 


259 


1817 Carpaccio Antonio . . . 


. id. . 


260 


1818 Gavardo Alessandro . . 


. id. . 


i6s 


1820 Pellegrini padre Domenico 


, id. . 


362 


1820 Sbisà Sebastiano .... 


Rotrijfno . 


265 


1821 Carli conte Stefano . . . 


Capodistria. 


264 


1824 Oplanich Gabriele . . . 


Parenzo . 


265 


1835 Dal Senno Apollonio . . 


Pirano . . 




CAPITOLO V. 




MILITARI. 






N. L XX xr. 




266 


463 Bajolo in Aquileja . . . 


Trieste . . 


267 


1310 De Gavardo Gavardo I. capi 


- 




tano generale di cavalleria 


Capodistria. 


268 


ia 53 Bapiccio Antonio generale 


Trieste . . 



3(>9 1288 Bonomo Gfo: Antonio capitano id. . 

370 i 366 De Gavardo Gavardo li so- 

pracomilo a Creta - . Capodislria. 

irli 1404 Bonomo Pietro comandante 

della milizia triestina . Trieste . . 

272 1432 Zanoni capitano generale a 

Milano Capodistria. 

373 1436 Di Montona Niccolò . . Montana . 

274 1440 Gravisi Niccolò capitano, pri- 

mo marchese .... Pirano . . 

T0.M0 II. 3 
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275 i447 Vitlor cancellier grande 

militare Capodistria. 

276 1454 De Lugnani Tiso capitano go- 

vernatore id. 

277 1460 Lugnani Monfardino capitano 

contestabile ìd. . 

278 1461 7 Lugnani Pietro capit. a Ra- 

venna id. . 

279 i463 Gavardo Santo I generale e 

governatore in Lombardia id. 

280 1463 Del Cancelliere Cristoforo ca- 

pitano Tnesie . . 

281 1465 De Leo Antonio capitano co- 

mandante id. . 

282 i479 Gravisi Vanto castellano . Capodisfria. 

283 1481 Gavardo Giovanni capitano . id. . 

284 1482 Gavardo Rinaldo 1. capitano 

collaterale e segretario . . id. . 

285 i483 Da Montona Bernardino ca- 

pitano a Ferrara . . . Moaiona . 

286 1485 Ingaldeo Giovanni capitano Capodistria. 

287 1485 Ingaldeo Pasquale capitano 

contestabile id. . 

288 i4g3 Tarsia Giacomo capitano ge- 

nerale a Corfù id, . 

289 i5ii Bombizza Giacomo capitano 

difensore della patria . Maggia . 

290 i5ii Zarolti Antonio sopracomilo Capodistria. 

291 i5ii Tarsia Domenico castellano 

generale id. . 
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2ga i5j5 Gavardo Iloborlo 1. cn^\\»no Capodisirìa. 
agi iSi5 Gavardo Alessandro 1 colla- 
terale comand. a Ravenna . id. . 

294 i5i 9 Gavardo Gavardo 111 condot- 

tiere navale id. . 

295 i 52I De Leo Antonio gov. nunzio 

appostolico Tritile . . 

396 i53o Apollonio Lorenzo capitano 

a Padova . - . . . Capodistria. 

297 i534 Scampicchio Slatteo cav. di- 

fensore in patria . . . Albana . . 

298 1542 Verzi Giovanni sopracomito Capodislria. 

299 i554 Dell’Argento Giusto cav. ca- 

pitano segretario imperiale TV/irr/e . . 

300 1559 De Castro Gio: Battista capi- 

tano di cavalleria . . . Piiano . . 

3ui i56o Percico Andrea capitano . Por/ole . . 

302 1571 Tacco Gio: Domenico sopra- 

comito a Corfù . . . Capodislria. 

303 1571 Percico cav. Paolo capitano Porlole . . 

304 iSfi De Giovanni Giovanni capi- 

tano governatore in Cand'iaCapodislriii. 

305 1573 Carrerio Paolo Emilio capita- 

no in Avignone .... id. . 

306 1573 Gravisi marchese Pietro so- 

pracoroito id. . 

307 1578 Gavardo Francesco 1 capitano 

contro gli Uscocclii . . . id. . 

308 i588 Gavardo Rinaldo li capitano 

collaterale id. . 
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3o 9 1^99 Lupetìno Baldo difensore In 

patria Albana . , 

Zto 1600 Bonomo Andrea II capitano 

di cavalleria .... Tritile . . 



3 ii 


1C02 Basco Michiele capitano so- 






pra le gallerò a Vienna 


/d. 


3 ia 


1606 Oc Leo Geremia capitano In 






Ungheria ...... 


, id. 


3 i 3 


1607 Negri Gio: Battista cav. co- 






mandante capitano difenso- 






re patrio 


Albana . . 


3 i 4 


i 6 i 3 Gravisi march. Lugrezio cav. 


% 




capitano in Candia . . 


CapadislriO’ 


3 i 5 


1614 Gavardo Giovanni capitano 


. iJ. . 


3 i 6 


161 5 De Fini Gio: Francesco di- 






Tensore della patria . . 


Tritile . . 


317 


1616 Francol Daniele capitano go- 






vernatore a Petrìna . . 


id. . 


3 i 8 


1640 Bonomo Pietro generale am- 






basciatore 


id. . 


3 ig 


1640 Petazzi con. Giovanni colon- 






nello 


id. . 


3 ao 


1643 Fini bar. Giulio luogotenen- 






te a Gradisca 


. id. . 


321 


1645 Giuliani Biagio capitano , a 






Canea, diede fuoco e si se- 






pelli nelle rovine del ca- 






stello coi nemici ... 


Capodiitria. 


322 


jG 5 j Verzi Onofrio capitano in 






Candia 


. id. . 
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iG 57 Verzi Rinaldo capitano in 






(^Sfidici •••*••< 


Capodistria. 


324 


1657 Verzi nizzardo capitano a 






Caltaro 


. id. . 


325 


1657 Verzi Annibaie capitano in 






Albania 


. id. . 


326 


1657 Verzi Scipione capitano in 






Albania 


. id. . 


327 


1659 Gravisi march. Gravise gover- 






natore a Corfò . . . 


. id. . 


328 


1661 Sabini conte Almerigo sopra- 






intendente 


id. . 


329 


i663 Gavardo Antonio capitano 






comandante a Brescia . 


. id. . 


33o 


1690 Scampicchio Orazio capitano 






a Creta ...... 


Albana . . 


33 i 


1695 Dal Tacco Giuseppe colon- 






nello 


Capodisiria. 


33a 


1696 Verzi Valerio Valpoto . . 


. id. . 


333 


1700 Combat generale .... 


Sanvincenti, 


334 


1710 Venier Bernardo bar. capitano Pìrano . . 


335 


1714 Narenta Giovanni capitano 






navale 


Rovigno . 


336 


1715 Bruti Giacomo capitano a 






Corfù 


Capodistria. 


337 


1717 Facchinetto Niccolò capitano 






comandante navale . . 


Rovigno . 


338 


1717 Benussi Antonio capitano na- 






vale . . ..... 


. id. . 


339 


1721 Gavardo Pietro gov. aPalma Capodistria. 
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340 1722 Gaiucci Gregorio^ capitano 

navale Rovìgno . . 

341 1727 Belgramoni Pietro sergente 

maggiore Capodtslria. 

342 1728 Manzini Giovanni capitano 

ingegnere id. 

343 1733 Scampicchio Luigi capitano Al bona . . 

344 1760 Garzolto-Sorra Niccolò sopra- 

intendente d’artiglieria . Rovigno . 

345 1779 Grisoni co. Antonio generale 

austriaco ... . . Capodislria. 

346 1796 Beroaldo caw. Vincenzo capi- 

tano navale Ruvigno . 

347 1800 Zuccate Giorgio generale di 

liussia Parenzù . 

348 1810 Franinovich Gregorio colon- 

nello ....... Canjanaro. 

349 1811 Brigido barone Paolo gene- 

rale Trieste . . 

350 1817 Agapito conte Andrea capi- 

tano Pinguente. 
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CAPITOLO VI. 

DISTINTI PER JLTRI TITOLI NON COMPRESI 
NEI COLPITOLI PRECEDENTI. 

N. CXFI. 

3S I 400 Terenzio Nobile commerciante Capodisiria. 
353 836 Tradonico doge di Venezia Pota . . . 

353 ii3o Polani Pietro doge di Vene- 

zia id. . 

354 1343 Bernardo podestà di Spalatro Trieste . . 

355 i35o De Gilago Vamerio podestà Capodistria, 

356 1354 Verzio presidente .... id, . 

357 1363 Giuliano conte .... Trieste , , 

358 i3o5 Castropola Nascinguerra III 

detto Fiorella^ capitano ge- 
nerale signore di Pola . Foia , , , 

359 i33i Castropola Sergio II capitano 

generale e signore di Pota . id, , 

360 i364 Niccolò cancelliere e segreta- 

rio di Francesco di Carrara Capodistria, 

361 i38a Gavardo Simone vice-domino 

di Aquileja id, , 

363 i384 De Pellegrini cav. Santo go- 
vernatore di Udine . . . id, . 

363 i43i De Albert» Gio: rettore, e 

professore di Padova . . . id, , 
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364 

365 

366 
567 

368 

369 

370 

371 

372 
375 

374 

375 
576 

377 

378 

379 



1469 Torniello Cristoforo genera- 
le de’ serviti .... Capodistria. 

1472 Zarotti Antonio cav. , e pro- 

fessore di Padova . . . id. 

1473 Del Vescovo Lorenzo padre 
1573 Del Vescovo Antonio figlio 
1473 Da Parenzo Donato scxAXott Parenzo . 
1477 Da Pola Bernardino rettore 

e professore di Padova . Pota . . . 
1494 Parentino Bernardo frate ago- 
stiniano , pittore . . . Parenzo . 

1497 Zarotti Cristoforo professore 

di Padova Capodistria. 

1498 Venerio Giorgio arciprete di 

Verona' id. . 

1500 Da Pola Bartolommeo^intar- 

siatore Pota . . , 

1501 Vergerlo Filippo professore di 

Padova Capodistria, 

i5oa Burlo Domenico cortigiano del- 

r imperatrice Bianca Maria Trieste . . 
i5o3 Borisi Bernardo segret. con- 
sigliere generale de’ princi- 
pi di Vallachia e Moldavia Capodistria. 
i5o5 Schiavone Sebastiano fr. oli- 

vetano intarsiatore . . Rocigno . 
i5o 9 Da Muggia Gio. professore 

di Padova Muggia . 

i5i4 Muzio Cristoforo professore 

di belle lettere . . . Capodistria. 
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380 i5i 7 Anticho Andrea inventore, e 

stampatore di musica in ta- 
vole di legno .... Monlona , 

381 i5i 7 Petronio Barlolommeo profes- 

sore di Padova . . . Capodistria. 
38a iSao Belgramoni Francesco vicario 

amministratore gen. d'Agria . id. . 

383 i5ao Giuliani Pietro segret. dell’ 

imperatore Carlo V. . . Trieste . . 

384 1^31 Polesini Girolamo professore 

di Padova Capodistria, 

385 iSaa ? Egidio Francesco grecista Isola . . , 

386 >532 Almerigotti Giorgio professo- 

re di Padova .... Capodistria, 

387 1 533 Carpaccio Vittore padre} . 

388 1541 Carpaccio Bened. figlio i P***°*^* * • 

389 i 539 De^Soldatis Bernardo profes- 

sore di Padova . . . Maggia , . 
3go i53o Muzio Antonio castellano di 

Benevento Capodistria, 

3gi 1 536 Verzi Cristoforo prof, di Pad. id, , 

Sga 1537 Da Muggia Pietro Paolo pro- 
fessore di Padova . . Muggia, , 
3g3 1540 Vergerio Aurelio cavaliere[di 

Francia , poliglotte . . Capodistria, 
Sg4 i55o Grisoni Annibaie inquisitore . id, , 

3g5 1 56o Dell’Argento Bartolommeo se- 
gretario di Ferdinando I. Trieste , , 
3g6 i53i Vida doti. Ottoniello vicario 

criminale Capodistria, 



Digitized by Google 




397 1 553 Da Rovigno padre Evangelisla 

defìnitor generale . . . Rovigno . 

3g8 i 554 Verona Giuseppe provvedil. Capodi stria. 

399 i564 De Grignano fr. Antonio pro- 

fessore di Padova . . . Grìsignana. 

400 1575 Mauruzo Giovanni dolio . Capodistria. 

401 1575 Bonomo Gio: Ballisla profes- 

sore di Bologna . • • Trieste . , 

402 i58o Zarolli Leandro padre medico Capodistrìa. 

403 i58o Zarolli Oltaviano figlio dotto . id. . 

404 t 588 IJbaldini Gio: Paolo rettore 

pfoiessore di Padova . Maggia . 

405 1590 Zarolli Zarotto medico . . Capodistria. 

406 1592 Negri Gio: Antonio cavaliere 

coirle palatino • dotto . . Albana . . 

407 1593 Da Rovigno padre Simone 

definitore generale . . Rovigno . 

408 1595 Finì doti. Antonio cavaliere Capodistria. 

409 1600 Zarotti monsig. Antonio audi- 

tore a Roma id, , 

410 l6o3 Coraduzu Rodolfo cesareo se- 

gretario Trieste . . 

411 i6o3 Basejo dottor Lauro auditore 

a Genova id. , 

412 1609 Robba Niccolò medico consi- 

gliere arciducale . . . Maggia . 

413 i6zo Gravise Giovanni cavaliere di 

F rancia Capodislria. 

414 1611 Gravise Lugrezio cavaliere di 

Polonia id. . 
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4 1 5 i6i 2? Secondis Giovanni medico Muggia . . 

416 1614? Scalcho Gio: vicario a Pavia 

rettore in Milano .... id, . 

417 i 6 i 5 Heltoreo Cristoforo cancelliere /ro/a . . . 

418 1618 Negri Orazio cavaliere sopra- 

intendente generale . . Albana . . 

419 1619? Negri Giovanni Domenico 

sopraintendente generale . . ìd. . 

420 1619 Bruti Barnaba cavaliere dra- 

gomano a Costantinopoli . Capodislria, 

421 1620 Bonomo Niccolò consigliere 

segretario di Ferdinando II Trieste . . 

422 1623 Dell'Argento Germanico poeta 

cortigiano di Ferdinando II . id. . 

423 1624 Capoano Marc. cav. vice-luog. id. . 

424 1637 Negri Tranquillo cavaliere di 

Francia patrizio romano . Albana . . 

425 i 655 Dall’Argento bar. Pietro . Trieste . . 

426 1659 Pelazzi conte Niccolò ... id. . 

427 1660 Marenzi Gio: Paolo .... id. , 

428 1660 Marenzi Cesare id. . 

429 1660 Marenzi Lodovico .... id. . 

430 1666 Contesini Lelio servita consi- 

sigliere del re di Polonia Isah . . . 

43 1 1668 Pelizzer P. Paolo commissario 

visitatore Bovigna . 

432 1671 Tarsia Tommaso dragomano 

a Costantinopoli . . . Capadistria. 

433 i 68 a Fini cav. Orazio consultore 

in fure di Venezia ... id. . . 
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434 i688 Prem pittore Trieste , . 

335 1698 Rapicelo dottor Andrea con- 
sigliere segretario . . . Pisino . . 

436 1706 Battiala dottor Gio: Antonio 

oratore Albana . . 

437 1708 Sabini conte Antonio consul- 

tore in jure della repubblica Capodistria. 

438 1708 Segala Giovanni sacerdote ve- 

nerabile Rovigno ^ 

1709 Sebianzzi Gio: professore in 

Padova • Pirano . . 

440 1710 Sanudo dottor Giovanni sa- 

cerdote venerabile . . Rorigno . 

441 1716 Carli Rinaldo dragoroano In 

Costantinopoli .... Capodistria. 

442 1717 Bruti Bartoloromeo dragoroa- 

no in Costantinopoli . . id. . 

443 1733 Querenghi Orazio poeta' ed 

oratore Albana . . 

444 1735 Del Tacco Francesco provve- 

ditore ai confini . . . Capodislria. 

445 1735 Del Tacco Giacomo provve- 

ditore ai confini .... id. . 

446 1736 Gavardo Gavardo sacerdote 

socio dell’ accademia reale 
di Londra id. . 

447 1746 Trevisani cav. Francesco pi- 

tore id. . 

448 1746 Trevisani Angelo pittore . . id. . 

449 1773 Stancovich Antonio can.^sco. Saat>incenti. 
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450 1780? Recchini Teresa pillrice. Parenzo . 

451 1781 Costantini Gio: Francesco dot- 

tore, sacerdote venerabile Rovigné . 
4^2 1784 Costantini dottor Oli?iero sa- 
cerdote venerabile . . . id. . 

453 1786 Biancini padre Clemente pre- 
dicatore id. , 

434 1794 Costantini dottor Pier Fran- 

cesco giurisconsulto . . . id. . 

435 1800 Battistella Simone architetto . id. . 

456 1806 Padovani Francesco dotto . Capodistria. 

457 1806 Gregis co. Gio: Antonio con- 

sigliere d’Appello . . . Parenzo . 

458 1806 Gregis conte Rinaldo presi- 

dente criminale ..... id. . 

459 1809 Dalla Zonca Gianandrea vi- 

cario criminale .... Vignano . 

460 1809 Brigido conte Pompeo gover- 

natore di Trieste . . . Trieste . , 

461 1817 D’Andri Pietro vicario . . Capodistria. 

462 1819 Valle Giovanni corografo . . id. . 

463 1821 Brutti co. Agostino senatore . id. . 

464 1822 De Tranquilli Francesco Sa- 

verio presidente . . . Pisino 

465 1824 Rota conte Orazio calligrafo ^o/niano . 

466 1826 Masato can.° Giovanni profes- 

sore di musica .... Rovigno . 



Djgilged by Google 




Digifeed by Google 



BIOGRAFIA 

DEGLI UOMINI DISTINTI 

DELL^STRÌA. 



- Digitt2ed by Google 




Digilizéd by Google 




49 



CAPITOLO IV. 

LETTERATI 
NUM. LXXXXVI. 



170 



V ERGERIO Pietro Paolo giuslino- 
politaDo, detto il seniore, a distiozlone deir 
altro Pietro Paolo detto il juniore, che fu 
due volte nunzio pontificio in Germania, ve- 
scovo in patria, e finalmente apostata. Esso 
fu uno dei più felici cultori della seria non 
meno che deir amena letteratura , che fio- 
risse al suo secolo , dotto non solo nella 
lingua latina, ma anche nella greca, celebre 
filosofo, giurisconsulto , storico, oratore, ed 
uno dei ristauratori della lingua latina nel 
secolo XIV e XV. Tutti i biografi ne par- 
lano di esso con lode , e parzialmente Bar- 
tolommeo Facio , Silvio Piccolomini , che fu 
poscia Pio IL, il Cortese, Paolo Giovio, il 
Tomo II. 4 



i4io 

da Capodi- 
ttria. 



Dìgitized by Google 




JO 

padre Niceron , il Papadopoli , il pad. yfgo- 
sti^ni, fra Giacomo da Bergamo, il Volter- 
rano, il Tommasini, il Mitratori, il Bayle, 
Apostolo Zeno , il Tirahoschi , il Joìy , il 
Gingiienè , ed altri. 

Colla scorta di questi autori, e parzial- 
mente degli ultimi, e di un codice Ms. di 
lettere, che si attrova presso il dottor An- 
tonio Piazza avvocalo in Padova, stenderò 
le notizie intorno al medesimo alla meglio 
che mi sarà dato di farlo. Il celebre Ajxj- 
stolo Zeno aveva meditato di scriverne la 
vita , come dice nelle V ossiane , nè alcuno 
]>er certo jioteva meglio eseguirla, ma per 
accidenti da noi ignorali noi fece come non 
fece quella di Girolamo Muzio , che desi- 
derava di fare , impedito dagl’ incomodi so- 
praggiunli, e dagli anni di troppo avvanza li. 

Pietro Paolo figlio di Vergerlo Verge- 
rlo nacque in Capodistria da nobile famiglia, 
ma non molto in allora facc4lusa , intorno 
l’anno i349- i primi studii in 

Padova, da dove passò a Firenze, ed ivi , 
in età assai giovanile , fu professore di dialet- 
tica. Nel 1379 lo vediamo in Padova, come 
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(la lettera scritta colà in aprile a Santo PeU 
Itgrini ( pag. i del codice Piazza ). Intor- 
no all’anno 1897 ^ nuovo in Firenze di- 
scepolo di Francesco Zaharella patrizio 
padovano , che nel i 4 io fu vescovo di Fi- 
renze, e poscia nel i4n cardinale, sotto 
la cui istruzione studiò 1’ uno e Faltro dirit- 
to. Si crede pure che avesse avuto a mae- 
stro anche il celejire professore Giovanni di 
Ravenna; certo è però che alla scuola di 
Mannello Grisolàra apprese la lingua gre- 
ca, ignorandosene il tempo preciso, ma che 
si congettura tra l’anno 1897 è i4oo mentre 
in quest* epoca si trattenne il Grisolàra in 
Firenze. Si strinse colà il Vergerlo col Za- 
barella , lo seguì costantemente indivisibil 
compagno, e famigliare per modo, che sem- 
pre lo ha esperimentato tenero amico, e pa- 
dre amorosissimo. 

Passato il Zaharella a Padova qual pro- 
fessore di diritto canonico, lo seguì il y er- 
gerlo^ ed entrò alla corte di Francesco ju- 
more di Carrara , divenne di lui c»usiglie- 
re , e tenuto in grand' estimazione da que’ 
principi , de’ quali ne scrisse la storia ad 




insinuazione di Francesco il seniore. In 
quella Università pure , secondo le . notizie 
dateci dal Papadopoli ( Hist- gymn. Patav, 
T. 1 . p. 384) professore di dialettica 
dall^ anno iSgS sino i4oo, e i4o3. Varie 
lettere del 1890 , iSgi e iSgS lo dimostra- 
no in Padova , ove indefessamente si appli- 
cava agli studi! , ed ove, favorito della gra- 
zia de’ Carraresi , diede pfove non ordinarie 
di sua dottrina , mentre ai 21 di novembre 
iSqS recitò l’orazione funebre del vecchio 
Francesco, che nel codice Piazza è segnata 
col N. Vili, a p. a5 1 , e nell’ anno stes.so 
altra pure, col N. IX. p. a3i j diretta a 
Francesco il giovine prò Comunitate Pata- 
vina , come una terza senza data in Exer/uiis 
Principis Frane, sen. de Carrara p. a63 , 
tutte tre stampale dal Muratori. Si tiene 
che ad esso fosse affidata l'educazione di que’ 
giovani principi, e che a questa occasione 
scrivesse il trattato de"" Modesti Costumi de 
Jngenuis Morihus, indirizzato ad Ubertino 
da Carrara figlio di Francesco il giovane. 

11 di lui soggiorno in Padova non fu 
stabile però in modo, che non facesse diversi 
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viaggi, menire lo troviamo in Firenze l’anno 
1398 , come lo dimostra. una sua lettera scrit- 
ta al cardinale di Bologna , citata dal pad. 
Agostini (^Scritt. Venez. T."x So^), nella 
quale afferma di aver vedute molte città, e 
molte ptovincie. Questi viaggi fece proba- 
bilmente col Zaharella, di cui racconta il 
Vergerlo { y4gost. p. 199 ) che mentre era 
professore in Padova , interdum legationis 
munus ad magna dominia et oh maximas 
caitsas jussii principantium inivit. Ritornato 
il Vergerlo in Padova continuò sotto la di- 
sciplina del Zaharella nello studio legale, e 
lo volle suo promotore insieme con Prosdo- 
cirno de' Conti j e Giovanni Ubaldini nella 
laurea sua dottorale di filosofia e giurispru- 
denza, conferitagli in quella Università il dì 
5 marzo i4o4 ìQ età già avvanzata di anni 
55 , come accenna il Muratori in proef. ad 
Verg. de Vit. princ. Carar. 

Narra il Papadopoli che Francesco II il 
juniore , da Carrara , avendo mossa la guer- 
ra contro i veneziani nel i4o5, che poi gli 
fu fatale , prese in sospetto il Vergerlo^ per- 
che nato nel dominio dalla Repubblica , e 
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perchè lo aveva sempre dissuaso da tale consi- 
glio: allora chiesto congedo andò a Venezia, 
ed ivi si trattenne per due anni, finché caduti 
i Carraresi, risoluto di tornarsene alla patria 
erasi posto già in nave , ma trattenuto dal 
Zaharella spedito da^ padovani ambasciatore 
a Venezia , con lui fece ritorno a Padova. 
Di tutto ciò non reca prova alcuna il Pa]^- 
dopoli, ma nondimeno il fatto sembra esse- 
re verosimile. 

Caduti i Carraresi , Vergerlo passò a 
Roma, ov^egli è certo che fu al servizio di 
due papi Innocenzo VII , e Gregorio XII. 
Nel codice Piazza abbiamo due lettere in 
data di Roma , 1’ una del primo luglio a Gio- 
vanni di Ravenna N. 8a p. 120 , e l’altra 
N. 83 p. 132 del i4o6. Assunto al pontifi- 
cato Innocenzo VII sulmonese si pose a far 
rifiorire quella Università, chiamando da tut- 
te le parti i più celebri professori: Roma- 
nam accademiam^ doctissimis disciplinarum 
omnium projessoribus undique accitis , m- 
stauravit. ( Sandini Vit(B Pontif. Tyrnavice 
i"]56 P. II p. 5g4). In questa circostanza, 
è probabile , che il T^ergerio , celebre jier 
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fama , fosse sialo chiamato a Roma , e che 
quel Pontefice lo intrattenesse alla di lui 
corte, inenire morto Innocenzo VII il gior- 
no 6 novembre i 4 o 6 , radunatisi i cardinali 
in consisterò , il Vergerio per la pace e l’ u- 
nione della chiesa recitò un’orazione , che si 
trova nel codice Piazza al N. io p. 247 col 
titolo: Pro reintegranda uniendaque eccle- 
sia ad romanos cardinales tempore schis- 
matis in consistono hahita an. i 4 o 6 , no- 
vembris f stante che vi era un altro pseudo- 
papa Pietro di Luna col nome di Benedet- 
to XIII. Venne eletto in successore il gior- 
no 2 decembre di detto anno Angelo Corner 
veneto, che assunse il nome di Gregorio XII, 
ed alla di lui corte passò il Vergerio. Per 
stabilire però la pace e 1’ unità nella chiesa 
formarono i cardinali un concilio in Pisa, ed 
ai 5 giugno 1409 rimossero dal pontificato 
ambidue i suddetti pontefici Benedetto e 
Gregorio, e concordi elessero Pietro Filargo 
cretense che prese il nome di Alessandro V. 
Pervenuto ciò a notizia di Gregorio XII , si 
ritira esso a Rimini ( Sandi l. c. p. SgG), 
e dobbiara credere che il Vergerio l’abbia 
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seguito, continuando al di lui servizio , men- 
tre da Rimini abbiamo una sua lettera senza 
data, |X)rtata à&X Muratori {^Scr. l. c. p.'iSS') 
in cui amaramente si duole del cardinale di 
Aquileja , che avealo costretto a sloggiar dal- 
la casa ivi presa da lui a pigione; e sino a 
quanto vi si trattenesse colà lo ignoriamo. 11 
Naldini {^Corogr, diCapod.p. i 4 * )» senza 
indicarne la prova, dice, che il f^ergerio fa 
canonico della metropolitana di Ravenna , da 
dove nel i 4>4 ** I>ortò al concilio di Co- 
stanza , e colà fu eletto da que’ |xidri uno 
dei quattro scruttatori de’ voti. 

Nel i 4 ii e i 4 i 2 lo troviamo in patria, 
mentre da Capodistria abbiamo (^Cod. Piazza 
da p. 129 a 139) datate N. 9 lettere, 
delle quali cinque al cardinale Zabarella dei 
21 giugno, 20 agosto, 8 e i4 novembre 
i 4 ii , e 18 aprile i4i2 ; a Lodovico Buz- 
zacarini 9 febbraro , a Remigio Soranzo , 
che nel 1890 ebbe il reggimento di Gapodi- 
stria , in data i maggio , ad Almerico di 
Seravalle del 2 giugno, ed a Desiderato^ 
eletto in cancelliere della repubblica Veneta, 
del 3 1 ottobre, e tutte nell'anno 1 4 • a. Dopo 
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il soggiorno di due anni in patria passò a 
Padova e Bologna , mentre nel codice Piaz- 
za p. I vi sono altre due lettere del 1 4 ‘ 4> 
da quelle città segnate , Puna a Gasparo da 
Bergamo , e 1 ’ altra a Giidio Desinente. 

Convocatosi il concilio in Gostanza n«l 
giorno 5 novembre i 4 i 4 » che durò sino il 
ni aprile i4i^9 passò il Vergerlo col Za- 
barella a quel ecumenico sinodo; nè altre 
notizie di esso ci sono cognite da colà , se- 
uonchè , morto il Zabarella , detto il cardi- 
nale Fiorentino , perchè vescovo di Firenze, 
nel giorno 26 ottobre i4'7 in età di anni 
80 personaggio insigne , e de’ più illustri e ri- 
putati del concilio, su cui convengono tutti 
gli storici , come dice il Fleiiry ( Ist. Eccl. 
T. XXXV Siena 1780) « che fosse 

» di gran merito per le qualità dello spirito 
» e del cuore , e che se viveva sino alla ele- 
» zione del papa , si sarebbero gittati gli oc- 
» chi sopra di lui, accordandosi tutto il mon- 
» do a credere, che non vi fosse nel sacro 
» collegio chi più di lui meritasse quella di- 
» gnità », Dolentissimo il Vergerio per la 
morte del suo maestro, patrono, ed amico, 
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in data di Costanza ottobre , scrisse a 
I^odovico Buzzacarino jiatrizio padovano , 
una lettera funebre, ch'è nel codice Pia/.za 
col N. c. a p. i44j con cui gli dà conto del 
funesto avvenimento, e teneramente ue piagne 
la morte. Il Papadnpnli ci racconta al loco 
citato su[»eriormente, che il F'er^erio gli fece 
solennissimi i funerali , ed il Fleury dice che 
fu se}K)lio nella chiesa de’ francescani, e dopo 
]K)chi giorni il di lui corpo fu trasportato 
dal f 'ergerlo a Padova , e sepolto in S. Pao- 
lo, a detta del Zeno. Il Muratori (loc. c/t. 
p. a35 ) dice , che il Cardinale Zaharella 
diede al Fergerio l’ultima prova del suo 
affetto , lasciandogli per legato alcuni de’ suoi 
libri. 

Conviene credere che in Costanza dal- 
r imperatore Sigismondo, conosciuto il Fer- 
gerio , ed ammirato il di lui molto sapere , 
lo prendesse alla di lui corte. Da quest’ epo- 
ca nessuna circostanza ulteriore abbiamo del- 
la di lui vita, sapendosi soltanto, che pier 
secondare il genio dell’ imperatore , ed a di 
lui volontà tradusse dal greco in latino Aria- 
no dei fatti di Alessandro, colla dedica al 
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medesimo principe , e che al di lui servizio 
morì in Ungheria, senza saperne il tempo 
preciso della di Ini morte , che il Papado- 
poli indica prima deiranno 1428, e \ Ad- 
i ocat ( Diz. Biogrn/'. ) 1 43 1 nell’ eia di an- 
ni 80. Sull’ autorità però di Pio //, dice 
yr. Giacopo Filippo da Bergamo , che mori ' 
in Ungheria al tempo del concìlio di Basi- 
lea , che cominciò nel 1 43 1 ( Sappi. Chron. 
ad ami. 1428), ma questo pontefice afferma 
soltanto ( Descr. Europ. c. 2 ) che mori in 
Ungheria ai suoi giorni , nostra aitate , ma 
non che ciò avvenisse in tempo del concilio 
di Basilea. Il Folterrano dice ( Comm. ur- 
bana /. 4 ) decessit in Pannonia contuber- 
nalis Sigismundi iniperatoris j e Bartolom- 
nieo Facio ( de viris illustr. p.g) dice, che 
negl’ ultimi anni impazzì, in maniera però ^ 
che talvolta tornava in senno. Sub extremum 
vilce tempus mente captiis est, ita tamen, 
ni nonunupiam resipisceret . Apud Hunga- 
ros vitam finivit, dignus et perpetua ani- 
mi sanitqte , et qui totam in Italiae vitam 
scribens exegisset. « Infermità , che il Gin- 
gaenè ( Star, della Letter. Ital, T. IV p* a 55 
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» !ì 5G ) chiama irisle ed umiliante per l’ u- 
» mana ragione, ed a cui nè il vigore , nè 
» la vastità della mente, nè il genio istesso 
» può sottrarsi j madie perlina notabile sin - 
golarità è nondimeno men comune fra gli 
» uomini che non lasciano languire nell' ozio 
» le loro facoltà intelettuali , che ne usano, 
» o se si vuole, che le aifattichino ». 

Ora passeremo a dar conto del di lui 
amore per lo studio, della di lui povertà, 
dell’ opinione che si ebbe della di lui dot- 
trina, e finalmente de’ suoi scritti. 

Quanto gusto avesse per la lingua gre- 
ca, con quanta assiduità la coltivasse, e qual 
profitto ne ritraesse , lo indica egli stesso in 
una sua epistola accennata dal Zeno ( Voss. 
T. ut ‘nulla umquani in re di- 

scenda, brevi tempore, ut mihi videor , 
prqfecerim } ed in altra scritta a Niccolò 
Leonardi filosofo e medico veneziano, di 
gran riputazione e sapere , fatto opulento e 
ricco dalla sua professione, attesta : ego , quod 
in me est, nullani intermitto diem, quin 
aliquid de groecis legam. Ma della sua assi- 
duità nello studio , e forse intemperanza , 
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ne fa esso un vivo rilrallo in altra sua a 
Santo Pellegrini, da lui chiamato insignis 
doctor y et etfues y suo compatriotta, in data 
di Padova 1 396, Singnlis noctibus diu ante 
lucem exsnrgo : ad lucernam .... sedeo : 
accepta memoria commendo ^ accipienda 
pravideo : ad scholas in primis eo: prove- 
ctiores rogo: pares de quoestionibus , et ar- 
gumentis odorior: indoctiores , si qui siint, 
audio : hiucs singulo die , crebro trinas le- 
ctiones acci pio , eoque poeto dies mihi tra- 
ducuntur. Et prima quidem, quemadmodum 
et postrema pars noctis studiis datar. 

Fornito di una ricchissima suppelletlilQ 
di dottrina, il suo molto sapere, come dice 
il Zeno, giovò bensì a dargli nome, ed ot- 
te nnergli in varie corti onoratissimi posti 
ma non a riparare alla sua indigenz<> , ed a 
quella della sua casa, che più stavagli a 
cuore. Esso stesso se ne sfoga con l’ amico 
Lionardi in data di Padova ii aprile i 4 oa. 
Paupertate quideni , ut tu me hortaris , 
minime moveor. Jllam enim jam diu fnihi 
quodammodo in nutricem assumpsij et quarn- 
vis aliquando molcstam habuerini , nane 
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jam ut pìacìdam hospitem ieneo. Mngis 
me gravai , et maxime parentum inopia , 
qui non ctque patienter , ut velìem , incom- 
moda sua ferunt; e di ciò in altri luoghi 
non lascia di far querele e doglianze , ma 
sempre con superiorità di atiimo e con for- 
tezza come narra il Zeno, e coiichiude : 
servi principi , imperatori , e pontefici : ver- 
gogna loro, e disgrazia sua, tanta pover- 
tà con tanto 'sapere! 

Tutti gli scrittori, a detta del Tiraho- 
schi lodano il di lui sapere nel diritto civile, 
nella matematica , nella filosofìa , nella elo- 
quenza, e nella lingua greca. 11 Facio, di 
lui contemporaneo , particolarmente io chia- 
ma unum ex doctis , et eloquentibus viris 
nostra atatis fuisse , satis scio , come nelle 
Vossiane indica il Zeno, £nea Silvio Picco- 
lomini {de Europ. cap. II p. 3oa) dice ; gras- 
cis et latinis litteris opprime instructus : 
cujus plura extant opera ab eruditis ap- 
probata. Il vescovo di Feltre Zeno nella vita 
di Carlo Zeno ( Rer. Ital T. XIX p, 364 ) 
Petrum Paulum Fergerium . . . eloquentia 
ea ostate singularem virum , et priscis ora- 
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toribiis comparandnm ; e lo Scardeone 
( ffist. Class. XII. Lih. Ili) eloquentissimus 
illiiis scsculi orator; il Papadopoli ; elo- 
quentissimus vir ; ed il Tiraboschi dice che 
» fra i cultori e professori di fìlosoha delle 
» Università di Padova e Bologna del secolo 
» decimoqiiarto , a parlar sinceramente , ap- 
» ])ena vi ha tra essi chi meriti speciale 
»» menzione , se se ne tragga Paolo Verge- 
» rio il ,v «echio «. {Tom. V. Par.I. Lib. 

N. XXX IL) 

OPERE STAMPATE. 



I De Gestis Principum Can arensium , ossia Islorìa 
dei Principi di Carrara. Quest’ opera è però 
imperfetta , poiché incomincia dall’ origine di 
questa famiglia, quindi da Jacopo AtWoW gran- 
de , primo de’ signori di Padova, e termina in 
Jacopino VI , predecessore degli ultimi due 
principi Francesco il vecchio, e Francesco il ^/o- 
vine. Ad insinuazione e richiesta di questi fu 
scritta dal Fergerio con eleganza assai maggio- 
re dell* usata comunemente a que’ tempi , e di 
essa vi sono due belle edizioni : la prima nel 
Thesaur. AnliquU. Ital. del Fonder ei a T. FI. 
P. HI Lag. Bai, 1733; l’altra .pubblicata dal 
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Muratori , come inedita , otto anni dopo nel 
Rer. hai. Scripl. T. XVI. Mediolani 1730 , or- 
nandola di una bella prefazione con varie no- 
tizie intorno il Vergerlo , e ponendovi in fine 
alquante orazioni, epistole, ed altre cose del 
medesimo. A quest’ opera fece pure alcune an 
notazioni il Vergerlo, che sono inedite , e che 
poscia accenneremo. 

2. De degnissimo Junebri apparala in excquiis duris- 

simi omnium principis Francisd senioris de Car- 
raria. Pubblicata da Muratori nel tomo sopra- 
citato coll. i8g. Nel codice Piazza si attrova a 
pag. 263. 

3. Orazio in Junere Francisd senioris de Carraria, 

Fatami principis die xxi novemb. anno mcccxciii. 
Si attrova come sopra presso il Muratori coll. 194 
e nel codice Piazza pag. 22S col numero di 
Oratio vili. Di questa ne fa onorevole menzio- 
ne pure lo Scardeone nella classe xiu. lib. m- 
della sua Istoria. 

4. Oratio ad Franciscum juniorem de Carraria Pa- 

duce prìncipem prò communitale patavina. Mura- 
tori coll. 204 ) e nel codice Piazza pagina aSi 
N. IX , e r anno i3g3. 

5. De ingennis morihus , et liberalibus discipUnis ai 

Uberlinum de Carraria , nel codice Piazza a 
pag. 271. Questo libro acquistò grande fama al 
suo tempo , e piacque per modo , che pubbli- 
camente spiegavasi nelle scuole , mentre eran 
fanciulli ^aolo Cortese , e Paolo Giovio , come 
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contano ( Cortes, de HoSiin. docl. p. i6, Jov. Elog. 
p. 68). Il primo però dice, che benché abbia 
uno stile ornato, non è però colto in modo, che 
possa più leggersi senza noja; e che quel libro 
vii comparet , et bene olet , ut dicitur , quod 
nihil olet. Il Tiraboschi aggiunge {Lett. Ita!. Le.) 
che per certo presentemente nessuno ardirebbe 
proporre il Vergerlo come modello di latina e- 
leganza. Ma che al tempo in cui visse , ei potè 
a lagione goder la fama di uno de’ più colti , 
e de' più (lotti scrittori che allora fiorissero. 
Questo libro inanuscritto , come dice il Zeno , 
nelle Vossiane, andò per le mani di tutti i dot- 
ti , e ritrovasi a penna in moltissime librerie : 
tanta fu la fama con cui fu accolto. Di esso 
pure se ne fecero moltissime edizioni, di alcune 
delle quali daremo conto. La prima edizione fu 
fatta in Milano nel i474r cd altra ivi pure nel 
1477 in quarto, e nel i5o2 in Venezia con 
pessimi commenti di Giovanni Bonardo, e nel 
i5oq in Torino in quarto con altri commenti 
del torinese Giorgio Carrario. 

6. Francisci Petrmrehee vita, pubblicata dal vescovo 
Tommasini nel suo Petrarca Redivivo ( p. lyS 
ed. pai. II. typ. Frambot i65o//i 4° ), tratta da 
un codice della libreria de’ canonici regolari di 
S. Giovanni di Verdura ,■ monastero situato in 
Padova presso Codalonga, soppresso dalla Ve- 
neta repubblica, ove vi fu il collegio di S.Mar- 
co, ed ora il pio stabilimento dei bastardi, det- 

Tomo li. 5 
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lo la Casa di Dio. Molli scrissero la vita di 
Peirarca , in quorum numero, dice il Tommasi- 
ni ( /. c. p. 35 ) latina dictione primam laudem 
mertlur Petrus Paulus Vergerius .... a Poe- 
ta obitu non adeo remolus , quin plurima de ipso 
ex fide cvnsignare poluerit. Vi si leggono, come 
dice il Zeno (l.c.) nove versi esara'‘tri del 
gerio, ne' quali accenna le principali opere del 
Peirarca. Si trova nel codice Piazza a p. 307 . 

Invettifa contro Carlo Malatesta signor di Rimini, 
per aver fatto gittare a terra la statua di Vir- 
gilio , che stava nella piazza di Mantova. Que- 
st'opera parve al Vossio {de Poeiis Latinis p. 2 rj) 
che fosse del vecchio Guarino , ma il Vado di 
lui discepolo l’ attribuisce al Vergerlo. Essa fu 
scritta dal Vergerlo in Bologna nel settembre 
i3g7 con dedica a Lodovico degli Alìdesi , si- 
gnore d' Imola; e fu pubblicala in Venezia ver- 
so l’anno i54o in ottavo per la prima volta da 
Michelangelo Biondo, medico veneziano, colla 
dedica a Marco Mantova professore di legge in 
Padova. In quest’ opera inveisce acremente con- 
tro il Malatesta , principe di pietà e di senno , 
secondo alcuni, e secondo altri, ipocrita e vio- 
lento , per avere in detto anno , dopo liberata 
Mantova dall’ assedio , di cui l’ aveva stretta il 
duca di Milano , fatto abbattere , e gittar nel 
Mincio la statua di Virgilio , perché gli parve 
che i mantovani le prestassero un cullo gentile- 
sco. Il pad. Mortene {Vclcr. Script, ampi, zollect. 
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T. Ili coll. S 6 ^) la riprodusse come inedita, e 
sotto il nome di Guarino Veronese ; ma il chia- 
rissimo Muratori ( T. XVI. coll. 113} la restituì 
al suo legittimo autore ; ed asserisce nella pre- 
fazione , che in un codice àeWAmb ragiona in 
fine della suddetta inveUwa sta scritto : Bono- 
nia XIV hai. ochbris mcccxcvii. Petrus Paulus 
Vergerius de Giampbtris de Sarnano. Della 
qual giunta il significato non può intendersi dal 
Muratori, nè dal Zeno, ed il Muratori sog- 
giunge ; quid ergo sibi vult additamentum illud ^ 
de Giampetris de Snin^no justinopolitanis sua- 
rum rrrum pcritioribus disserendum relinquam. 
Attiibulo però che agli stessi giustinopolitani è 
ignoto. 

8. Opuscula de Dit o Hieronymo , pubblicati da Do- 

menico Mauro Salmaso in Padova nel 1767. Il 
Zeno., oe accenna un’ orazione in lode di San 
Girolamo, manoscritta che comincia Hodie mihi, 
che si trova nel fine del codice Brunacci, ma 
nel codice Piatta da pagina 304 sino 331 ve 
ne sono sette di numero progressivo, recitate in 
Padova dal Vergerio annualiDcnlc per dovete 
d’istituto qual professore di quell’ Università, e 
sono quelle del Salmaso sotto il nome di Opu- 
scula. 

9. De Urbe J ustinopoli. Si trova nel Muratori al 

luogo citato, ed alla colonna 340. Questo è un 
frammento intorno alla patria del Vergerio, che, 
come dice il Zeno, ha del favoloso più che del 
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vero , ma che miglior critica non era conosciu- 
ta a’ suoi tempi. 

IO. Carmina. Alcuni di questi versi se ne leggono 
nella gran Raccolta Muraioriana , c anche in 
fine del codice Brunacci, come asserisce il Ze- 
no nelle Vossiane T. I. p. 5 g. 

Fabii Quìntiliani insUiulionum orato riarum 
libri XII in commentarios redacli Retro Paulo 
Vergerlo auctore. Ex biblioteca Joan. 2 'iUii , 
epìscopi Briocensis. Parisiis mdhiii apud Guil. 
Morellium , ex privilegio regis in 8 di pag. 198. 
L’editore lillet vescovo di Saint Brieu non è 
certo , che il Vergerio ne sia l’ autore. M. Gi- 
bert fa l’ elogio di questo Ristretto nelle Obser- 
vations adressées a M. Rollin pag. 108 , facen- 
do conoscere , che questo piccolo libro è une 
rxcellente rhetorique qu‘on peut meltre entre Ics 
maìns des enjans. Articolo tratto dalle Remar- 
ques Crìtiques sur le Dictionnaire de Bayle pa- 
gina 77$ articolo Vergerio. Paris 1762 in fo- 
glio. 

12. Epistola: dicci ne ha pubblicate il Muratori , e 
quella per la morte di Francesco Zabarella, ma 
dice il Zeno ( /. c. ), » che nel codice Brunacci 
u se ne leggono cxLvii , e che queste non ine- 
» no , che le altre opere del Vergerio merite- 
» rebbono , che se ne facesse una compiuta edi- 
» zione da qualche amatore delle buone letle- 
» re : idea approvata dal suddetto signor Mu- 
» rotori loco citato pagina 1 1 2. Qua omnia tu 
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» Zenus anìmadverlil , ei prccseiiim Epistola , 
t> dtgna /areni, quce ab atiquo amalore bonaruai 
» ìiUernrum collecta e ientbris eripereniur in 
» pubblicam lucem. 

OPERE INEDITE. 

I. Arriano dei falli di Alessandro . Questa è una 
traduzione dal greco nel latino^ fatta dal Ver- 
gerio per comando dell’ imperatore Sigismondo, 
e rimane tutt’ ora inedita, da molli creduta in- 
felicemenle smarriia. Essa però si attrova in Ro- 
ma nella Valicano. Il Vergerio fu il primo che 
traducesse quest’opera , e dalla prefazione di- 
retta allo stesso imperatore apparisce di averla 
fatta per di lui comando: jussisU me, Sigis- 
munde clementissime imperator , u! Ariani hi- 

stoiiam in lalinum verUrem ; cosi pare 

che il Vergerio a bella posta volle in questa 
versione meritar la lode piuttosto di fedele in- 
terprete , che di elegante , e ciò per esser me- 
glio capilo da quel principe , come osserva il 
Zeno, al loco citato. Dal Facio, traduttore anche 
egli di Arriano e che indirizzò la sua versione 
al re Alfonso di Napoli , se ne fa poco onore- 
vol menzione , da cui furono condotti in egual 
opinione di seguito i scrittori , volendo il Fa- 
cio eh’ espressamente il Vergerio facesse la tra-, 
duzione senza eleganza , ed ornam'ento-, e disa- 
dorno per appagare la volontà di Sigismondo , 
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che appena aveva qualche cognizione di gram- 
matica , ex industria .... Sìgismundi voluntaii, 
qui exiguam grammatica , nullam eìoquentia co- 
gnitionem haberet, morem gerere studuit. Il Fa- 
ciò esagerò la cosa , per accreditare forse la sua 
traduzione , mentre Enea Silvio Piccolomini, che 
aveva 1 ’ originale del medesimo interprete Ver- 
grrio , e ne avea mandala una copia allo stesso 
re Alfonso {Epist. ccccvil. pag, g 5 i edit. Basii. 
i 55 i in fol. ) , egli ne raccomanda la lettura , e 
la propone a’ giovani dopo quella di Giustino 
e di Curzio ( De liberor. educa!, pag. 984 ibid. ). 
Justinus, et Q. Curtius, et quem Petrus Paulus 
Vergerius transtulit , Arrianus, in quibus ut non 
fabulosa sunt Alexandri gesta, per curii debebunt. 
La prefazione , e dedica all’ imperatore di que- 
sta traduzione del Vergerio è stata pubblicala 
dal Zeno nelle Vossiane T. I p. 55 , e Ms. si 
trova nel codice Piazza pag. 270. 

2. Istoria dei principi di Mantova. Ignorasi il tempo 

in cui fu scritta , ne dove si conservi quest’ o- 
pera inedita , per testimonianza del Zeno 1 . c. 
p. 53 . 

3 . Istoria di Venezia. Quest* opera pure inedita , e 

forse perduta , viene accennata dal Foscarini 
nella Letteratura Venez. pag. 227 Venez. 1752 
in foglio. 

4. Annotationes in librum de Gestis Carrarensium. 

Questo Ms. , ci racconta il Zeno che era in 
Padova nella libreria del conte Jacopo Zaba- 
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reììa , e nella biblioteca patavina \fs. del Tom- 
masini pag 93 p. 58). 

5. Apologia pr t Carrarensibus conira Albertinum 

Mussalum. Il celebre storico Albertino Mussato 
non si mostrò favorevole , ed anzi attaccò sen- 
za fondamento la famiglia Carrarese , il di cui 
ultimo rampollo esiste tuttora in Padova nelli 
nobili conti Francesco ed Alessandro fratelli 
Papa/ai'a , era impegno perciò del Vergerlo a 
difenderla. Quest'apologià è un Ms. in foglio, 
cbe dal Tommasini ( I. c. p. 117) si riferisce fra 
i codici del cavalier Bonifacio Papafava\ ora 
questo originale manoscritto in pergamena in 
foglio , fornito di bellissime miniature , e ben 
conservato , fu da me veduto , cd esiste nella 
ragguardevole collezione di padovani monumenti 
del già mentovalo dottor Antonio Piazza , della 
cui amicizia mi pregio a farne cenno. Questo 
codice fu allo stesso passalo dal Papafava , e 
contiene oltre V apologia che incomincia: Fue- 
runt aliqui, e termina nostri temporis divertan- 
tur , il duodecimo libro già stampato dell’ indi- 
cato Mussato. 

6. De stata veteris , et inclitoe urbis Roma . Opuscolo 

indicato dal Tiraboschi^ e che si conserva nel- 
la biblioteca Estense. ( Lett, Ital. T, VI. P. II. 
lìb. HI N. xun ) 

7. Sermo de religione et castitate. Ms. che il Zeno 

( V oss. /7. 59 ) dice trovarsi nel codice Brunac- 
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ci, e che comincia. Senno hodie mihi ad vos 
kabendus est , clarissimt viri ec. 

8 . Pro reitttfgranda uniendaque ecclesia ad RR. car- 

dinales , oratio tempore schismatis in concistorio 
habita. Dice il Zeno ( Voss. ^.69) che sta nel 
medesimo codice , ed incomincia : Ecce nane 
tempus acceptabile ; e finisce : eìabi t'obis non po- 
scit. Nel codice Piazza si ritrova a pag. 247 , 
e porta il nome di Oratio , ed ha segnato , 
habita An. 1406 novembris. 

9. De differentia amici, et assentatoris. Con lo stesso 

titolo sì ha un opuscolo di Plutarco; da cui 
dice il 2^no, che può aver tradotto, ma non 
accertarsi senza il confronto. 

10. In foeneratores facetissima exprobatio. Questa ope- 

retta, non indicala ancora da alcuno, si trova 
nel codice Piazza a pag. 260. 

11. Orazione funebre jatta ad Ottoniello Discaltio il 
seniore nella chiesa degli Eremitani in Padova. 
Di quest’opera abbiamo soltanto notizia dal Pa- 
padopoli ( Hist. Gymn. Pat. lib. Ili sect. lì cap, 3 
pag. 284 ). 

12. Allegabilia dieta ex Timèo Platonis. Opera Ms., 
che dal Zeno {Voss.p.^i) ci viene indicata 
eh’ esistesse in Padova nella libreria de' canoni- 
ci Lateranensi dì S. Giovanni di Verdava , per 
testimonianza del Tommasìni {Bibl. Pat.p. 117), 
e dal Vergerio compilata nel i388, e contiene 
una Raccolta delle Sentenze più notabili del 
Timeo di Platone. 
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13. Paulus comadia ad juvenum mores eorrigendos. 
Questa Tu un’ opera giovanile del Vergerlo^ che 
sta manoscritta nell’Ambrogiana di Milano: no- 
tizia singolare , che dobbiamo al suo bibliote- 
cario Giuseppe Antonio Sassi, che la menziona 
nella sua Istoria tipografica Milanese coll. 3^3 
Milano 1745 in fui. , portandone il Prologo in 
versi , che pure fu di nuovo stampato dal Zeno 
nelle Vossiane T. I. pag. 59. 

14. De arte metrica. Il Tiraboschi in una nota del 
T. V. Par. II pag. 36o , dice, che Ira le opere 
del Zabarella vi è un trattato De arte Metrica, 
che conservasi Ms. nella libreria Farsetti in Ve- 
nezia ( Ms. Fars. p. 123) , ch’egli afferma di 
aver composto insieme con Pier Paolo Vergerlo 
il vecchio. 

15. Codice manoscritto di lettere di P. P. Vergerlo 
di pag. 3 i 7, esistente presso l’avvocato dottor 
Antonio Piazza in Padova, zelantissimo collet- 
tore delle cose patrie , intitolato Petri Paoli 
Vergerli epistola, e sono in numero di 142, 
tratte dal codice dell’abate Giovanni Brunacci 
da Monselice ( nel quale sono segnate epistole 
147, come afferma il Zeno) non che dalla bi- 
blioteca Guarneriana di S. Daniele di Friuli. 
Oltre queste Epislole contiene quel codice vii 
orazioni in lode di S. Girolamo, l’ottava in 
funere Princip. Frane., la nona a Francesco il 

giovane per la comunità di Padova, la decima 
per 1’ unione della Chiesa , e quindi il discorso 
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in Fcenrralorrs, ossia contro gli Usurarj , poscia 
per le esequie del suddetto principe , la prefa- 
zione alia traduzione di Arriano^ 1’ operetta de 
Ingenuis moribus , e la vita del Petrarca. 

Il mio amico dottor Piazza , che solo pos- 
siede sì bella collezione , potrebbe esso solo da- 
re al pubblico le inedite opere del Vergerlo, e 
con ciò rendersi , come attestano il Zeno , ed 
il Maffei benemerito della repubblica lettera- 
ria. 



17 1. ZOVENZONI Rafaello triestino 
fu buon poeta latino, e de’ suoi scritti molti 
ve ne sono alle stampe, e assai più se ne 
ritrovano ne’ codici del suo tempo. Egli fu 
condotto pubblico maestro di belle lettere 
in Capodistria (Zeno Lett. n. 1262); dal 
Tomo II. delle Vossiane dello stesso Zeno 
p. i 65 N. Lxxv. all’articolo di Giammaria 
Tiberino letterato di Chiari .si riscontra la 
conferma della patria del nostro letterato 
nella lettera di Giovanni Inderbachio vesco- 
vo di Trento diretta in data del mese di 
aprile a Rafaello Zovenzoni da Trie- 

ste . poeta laureato. Il T imboschi Letter. 
Jtal. T. VI p. 865 ) dice che il Giraldi 
loda singolarmente alcuni di lui componimenti 
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lirici ; e difTalti alcune di lui poesie si leg- 
gono nell’ ultimo tomo delia raccolta stam- 
pata in Firenze col titolo : Carmina illu- 
itriuni poetarum. 

172. FEBEO Ambrosio da Pirano, ec-. ■?*» 
l'ellenie oratore, fu professore di belle let- 
tere a Gapodistria. Di esso vi ha qualche 
orazione alle stampe (Zeno Leti. n. 1262); 
e idalla lettera N. 272 dello stesso rilevasi 
che nel 1 520 , dietro il Vossio , ob morteni 
excellentissimi viri domini Palladii Fasci 
(Fosco (d) ossia Negri padovano) fu ricon- 
dotto precettore di umanità in Ga{>odistria , 
al 28 di ottobre di detto anno Ambrosia 



{a) Palladio Fosco non fu nativo da Traù co- 
me dice r Appendini padre Francesco ( NotUie sulle 
AnlichUà y e Letteratura de' ragusei T. Il p. 3 i 8 , 
Ragusa 1802 in 4. ) ma di Padova, morto iti Capo- 
distria , mentre insegnava in cattedra sorpreso d’ap- 
poplesia e portato in casa da suoi scolari , e sepol- 
to nella chiesa de’ minori conventuali 18 ottobre 
i 5 ao. Poteva facilmente l’Appendini ciò riscontrare 
in più autori, e specialmente nelle Vossiane del 
Zeno. 



Digitized by Google 




76 

Febeo piranese. Si dice ricondotto, perchè 
fù pure la prima volta precettore ai 24 ago- 
sto i5i4 in luogo di Cristoforo Muzio pa- 
dre del celebre Girolamo Muzio. Zeno Vos- 
siane T. II. p. 56 58. 

Esso fu maestro di poesia e belle lette- 
re del vescovo di Trieste Andrea Rapicelo ^ 
il quale nel i556 con tenero sentimento di 
riconoscenza ne piange la morte, nel di lui 
poema sopra 1^ Istria pag. i5 Pavia lipiBiz- 
zoni 1826 , nel modo seguente. 

o Te venerande senex , ssevee rapuere soroies 
Ante ilicm , poterai vivax tua Terre senei tus 
Longius humanos venturi temporis usus. 

Non mihi te , postquam patriis sum redditus oris , 
AITari licuit , saltem mea gaudia sospes 
Vidisses, partosve edam mihi nuper hnnores. 

Tu mihi Parnasi lalices , tu culmina Pindi 
Monstrasti , per te solitas mea Cynthia voces 
Prosequitur , per te facilis, licei ardua dudum , 
Virtus optats tribuit mihi nomina laudis. 

Ah tantum sors ausa malum : Te moenia lugent. 
Ambrosi , te tota aucta Histria donis. 

Fortunatam animam, dubiis quse exempta procellis 
Divinam expectat faciem, sedesque beatas 
ineolit , et Coelo Iruitur tranquilla sereno. 

Si rediens Fatavo constructum forte sepulcbrum 
Aspiciam , intactos tibi , debita munera , flores 
Contexam , grati monumentum , et pignus alumni. » 
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1 73 . VERGERIO Aurelio di Capodi- , 
Siria, fratello di Pietro Paolo vescovo di Ca- 
podistria l’afiostata, e di Gio: Ballista vescovo 
di Pola, compose nella sua gioventù una com- 
media favolosa, che fu rappresentata in Gaj)o- 
distria , e che in allora fu celebre . ( Carli 
Teatro Tragico^ opus. Calogerà T. XXXV 
p. 216) 

Di questa singolare commedia , che si 
eseguiva in due giorni , l’ unica traccia , che 
se ne abbia ^ si attrova nel Lib. II dell' A rie 
Poetica di Girolamo Muzio suo concittadino, 
ed amico j il quale probabilmente la ridde 
rappresentare nella sua patria. I versi del 
Muzio sono i seguenti : 

<1 11 mio Vergerio già felicemente 
« Con una sola fàvola due notti 
« Tenne lo spettator più volte intento. 

(I Ghiedean cinque e cinque atti gli accidenti 
« Di due giornale ; e 'l quinto ch’era in prima, 
« Poi ch’area il caso e gli animi sospesi , 

« Chiudea la scena ed ammorzava i lumi. 

« Il popolo infiammato dal diletto 

I) Ne stava, il giorno che veniva appresso 

« Bramando ''1 foco de’ secondi torchi : 



iSSi 
Ci podi- 
stria. 
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« Quindi correa la calca a lutti 1 seggi , 

« Vaga del fine , ed a pena soffriva 
« D'aspettar ch'altri ne levasse i veli. 

Aurelio al dire del Bayle (Dici, artic. P. 
P. Vergerlo alla fine), fu cavaliere di Mal- 
ta. Morì avvelenato in Roma nell’ anno 1 
di quarantun’anni nel fiore dell' età sua , e 
nella carriera dei più luminosi avvanzamen- 
ti , in qualità di segretario di papa Clemen- 
te VII. 

La circostanza della di lui morte l’ab- 
biamo dal Muzio, il quale appunto in quel 
anno si portò per la prima volta a Roma. 
Egli nella lettera scritta da quella città ad 
Ottonello Vida suo palriotia, ( Lettere del 
Mut. Justinop. Libri quattro. Firenze stanip. 
Bartol. Sermartelli iSgo, Lib. I. pag. 27) 
e che noi riporteremo letteralmente, espone 
il funestissimo caso. 

« Oltre che non ci ho trovato alcuno 
« de’ nostri , come haverei fallo , se ad al- 
« tro tempo ci fossi venuto. Voi ve ne an- 
« daste abborrendo la miseria di queste cor- 
« ti. M. Hannibale non potè sostener la gra- 
« vezza di questo cielo , il proiouoiario Vei- 
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gerìo ne andò nunzio appostolico al re de’ 
romani. M. Aurelio suo fratello se ne mori : 
et prima era morto Antonio mio frat^lo , 
et quanto io perdei in Antonio, tantb in 
M. Aurelio possiam dire di aver perduto 
tulli. — Mio fratello in età di venticin- 
que anni fatto (come sapete) castellano di 
Benevento , non contento di quel luogo 
tornato a Roma per averne il governo, 
da invidiosa morte ei fu tolto: et M. Au- 
relio nel dorè della sua virile età, et nel 
principio del corso della sua grandezza , 
quando egli cominciava a distribuir le 
mitre fra suoi , fini la vita. — Ma come 
passasse la morte sua non credo che voi 
lo abbiate ancora inteso : et perciocché a 
me è stalo per buona via fatto sapere , vo- 
glio darne notizia ancora a voi , acciocché 
non solamente della morte sua habbiate a 
dolere, ma ancora della qualità di quel- 
la , convenendosi al danno , che in per- 
dendo lui fu ricevuto da noi , che mai 
non si metta fine a tal dolore. 

« Voi conosceste il Sanga , et sapete 
la amicizia, che era fra M. Aurelio, et 
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« lui. 11 Sanga haveva una femmina , alla 
« quale egli voleva tulio il suo bene : et per 
« amor di colei egli viveva dalia propria 
« madre separa lo , di che quella buona don- 
« na ne sentiva inestimabile dolore : et havea 
« ella per costante che quella giovane aves- 
« se con malie recato il figliuolo a così fre- 
« quentemenie anoarla. Nè potendo luuga- 
« mente questa cosa sopportare , si deliberò 
« di voler tor la vita a lei , che le toglieva 
(< il figliuolo. Et del tutto con lei infingen- 
« dosi , et tutta amorevole a lei dimostran- 
<( dosi , un dì dopo desinare spiato che il 
« figliuolo non vi fosse , sotto spetie di vi- 
li sitatione (secondo che ella alcuna volta 
Il era usata di fare ) andò a lei , et portolle 
Il da fiire una inrsalatuzza la più bella, che 
« si potesse vedere : Havendola la giovine 
Il veduta , et essendole piacciuta assai , la 
Il vecchia le disse, figliuola mia io la ho col- 
li ta con le mie mani, et portatalati accioc- 
« chè tu te ne merendi. Et la giovine dis- 
II se, che fatto l'avrebbe di voglia. La vec- 
II chia quivi poco dimoratasi se ne andò j et 
Il la giovane senza dappoi mettervi molto iu- 
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• dugio si diede ad acconciare quella sua 
« insalata. Et ecco appena disposte le cose 
« per quella infelice merenda , soppragiun- 
« gere il Sanga j et il Vergerlo , et trova- 
M to quello apprestamento, le cominciarono 
« ridendo a dire. A questo modo? voi vi 
« credevate farla senza di noi? Ma ella non 
« vi andrà fatta questa volta, anche noi ci 
« vogliamo la parte nostra di questa così 
« bella insalata : et così scherzando et mo- 
« teggiando con lei , insieme con lei comin- 
M ciarono a mangiare la insalata più bella 
« che buona, nè di quella altro ne rimase 
« che un pocolin di aceto , nel quale un 
« ragazzo intinse del pane. Et la insalata 
« che prima dalla vecchia era stata salata 
■ di altro che di sale accouciò coloro in ma- 
« niera, che in pochissimi giorni, il Verge- 
n rioy il SangOy b gioyine, et il ragazzo 
« senza intendersi quale fosse il loro male 
« se ne morirono. » 

Del nostro Aurelio ne parlano il Tira- 
boschi nella Storia della lietteratura Italiana 
tomo VII pagina a85 parte I , il Ginguené 
nella Storia Letteraria Italiana tomo XI pa- 
Tomo II. 6 
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gina laS Venezia i8i3: e rUghelli nell’ Ita- 
lia Sacra tomo V pagina 482 al n. 3o par- 
lando del vescovo di Fola Gio: Battista , di- 
ce ; I/ic etiam alterum fratrem habuit Au- 
relium Ver^erium Clementis Pont. 

]\lax. a secreti s, virimi doctrina eximium, 
et pietate clarissimum , in ipso honorum 
ciirsu prcemortuum, in ecclesia S. Marias 
supra Minerva Rontce tumnlatum , et hocco 
epitaphio a fratribus exornatum. 



Digiiized by Google 



83 



ATRSLIO . VBilCKRlO . ITSTINOFOUTANO 
CUSIUNTIS . VII . FONT. HAX. 

A . SECBETIS . ACERBA . MORTE . INTERCBFTO 
DW . ID . MVNVS 

CVM . SVMHA . OMNIVM . ADMIRATIONE . OBIRET 
lOAHHES . BAFTISTA . EFISCOFVS . FOLAM 

ET . FETRVS . FAVLVS . VERGERIVS , 

'I. C. 

FRATHI . B. M. FOSVERE 
QVI . VIXIT . XLI. 

me . FRO . TEMPORE . QVIESCIT . A . SVIS . LABORIBVS 
PRO . HE . SVSCEPTIS 
AVE . FRATER . DVLCISSIME 

AT . PAVLO .FOST ,UA£C .CARA . OSSA . EGO .IN . FATHIAH 
EGO . IFSE . DEFERAM . IN . EO 
IN . FINE . SE . SEFVLCRVM . MANET . DIGNATVS 
VIRTVTE . ET . FIETATE . MEA . ERGA . TE 
INCOMPARABILI. 

Nella chiesa cattedrale di Gapodistria vi 
è il seguente epitafio , a detta del Manzioli. 

AVRELIO . VERGERIO . lACOBI . F. 

RO. FON. A. SECR. .HOMAE . MOHTVO 
DVM . ID . MVNVS . CVM . SVMMA . OMNIVM 
LAVOE . ET . ADMIRATIONE , OBIRET 

1548. 

Quest'anno è un errore mentre esso è 
niorto nel i532. 
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.538 

da Capodi 
atria. 
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174. DIVO Andrea giiistinopolltano , 
dotto egualmente nelle lettere greche e lati- 
ne. Pubblicò nel i 537 la letterale traduzio- 
ne in latino dal greco dell’ Iliade d’ Omero 
con un’ interessante dedica al suo concittadi- 
no P. P. Vergerio vescovo di Gapodistria , 
di cui ne forma 1 ' elogio per dottrina , reli- 
gione , e pubblica estimazione. Nella stessa 
dedica ci dà conto di tradurre egualmente 
tutti i greci poeti , e dilTatti fece quella del- 
VOdissèa, e Idilium di Teocrito \ let- 
terari travagli , che del nostro Divo , presso 
tutti i scrittori biografi , ne commendano il 
merito e la fama. Di esso ne danno un breve 
cenno il Carli Op. T. XV p. 176, Man- 
zi oli p. 89. 

175. ZAROTTI Cristoforo àz. Capodi- 
stria^ ci viene indicato dal Manzioli p. 89 
per orator famoso , che commentò Ovido in 
Ihin , uè maggiori notizie abbiamo - potuto 
ritrarre di esso. 

1 76. COPPO Pietro da Isola , come 
• tutti gli autori lo indicano, il Manzioli , 
Fra Ireneo, il Carli j Ajrastolo Zeno , ed 
il cav. Morelli, ma probabilmente da Ve- 
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nezia , per quaulo sembra dal di lui contrat- 
to nuziale, e dal di lui testamento, de’ 
quali più a basso parleremo ^ e che originali 
esistono nell' archivio d’ Isola , de’ quali ne 
feci trarre la copia. Nacque pertanto il Cop- 
po intorno l'anno 1470, e di circa 29 anni 
sposò in Isola Colotta Ugo^ da cui ebbe 
cinque figli Antonio , Francesco, Vincenzo, 
Giovanni , e Marco , al figlio del quale 
Nicolò legò i suoi libri , vedendolo inclina- 
to alle lettere. Fece molti viaggj , e compo- 
se più opere di geografia, per le quali a- 
cquistò un nome distinto nella letteraria re- 
pubblica. Nell’anno i 55 o, di oltre gli ot- 
tanta di sua vita , fece testamento dal quale 
più notizie ritrarremo. 

Apostolo Zeno scrivendo a suo fratello 
P. Pier Gattarino nel 1725, lettera n. 667 
T. IV dice : « Essi opuscoli sono cagione di 
« aggiungere un nuovo poeta a’ miei scrittori 
« veneziani in quel Fantin Coppo, della 
« qual famiglia , non so di aver osservato al- 
» tro scrittore ; poiché Pietro Coppo autore 
« di una picciola , ma esatta descrizione del- 
« r Istria , già stampata , e di qualche altra 
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« cosa da me veduta scritta a mano, non 
« era j>alrizio veneziano , come lo fa Pier 
« Angelo Zeno nel libretto delle sue Memo- 
t rie ecc. , ma da Isola , presso Capodistria. » 
11 cav. ab. Morelli regio Libliotecario 
di S. Marco di Venezia nella nota i5 p. 63. 
Lettera rarissima di Cristoforo Colombo^ 
Bassano 1810 , dà conto del nostro Coppo, e 
delle di lui opere , nè meglio conviene , che 
portare letteralmente le di Ini espressioifi. 
B Delle isole e terre scoperte dal Colombo 
« li nomi non sono sempre li medesimi nelle 
« carte nautiche vecchie, e ne’ portolani di- 
« sHsati. Pietro Coppo da Isola , terra del- 
« r Istria , in un suo Portolano stampato in 
« Venezia nel i5a8 per Agostino di Bindo- 
« ni in 24 *^ questa iudicazione, non però 

n abbastanza esatta, ne mette È sco- 

« nosciuto questo Portolano, di cui gli esem- 
« plari , sì per la piccolezza del libro ^ come 
B per r uso fattone, devono essere mancati ; 
B giacché sarà esso a suo tempo stato pre- 
B giato , anche per avervi sette carte geo- 
B grafiche intagliate in legno, una delle qua- 
B li il planisferio col mondo tutto allora no- 
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« lo conilene. Altra operetta il Coppo fece 
« Del sito dell Istria , stampata in Vene- 
c( zia per Francesco Bindoni e Maffeo Pasini 
« nel 1 540 in 4 to » nella quale ha descritto 
« quella j)rovincia , ed anche la rappresentò 
« con una tavola in legno parimente inta- 
« gliata. In lettera premessa a Giosejfo Fait- 
« stino istriano suo condiscepolo presso il 
« Sabellico dice , eh’ era sessagenario, e che 
« aveva altre volte scritto e designato le 
« provincie e lochi de tutta la terra a 
u cerco in latino, E in vero ho io veduta 
« in un bel codice a penna presso privata 
(< persona j ma alla sfuggita , questa di lui 
« opera alquanto diffusa, intitolata De tota 
« orbe libri quatuor j nella prefazione della 
« quale dice che in età di cinquanta anni 
« l’aveva scritta, dopo avere viaggiato per 
« tutta Italia , navigato quasi tutto il mare 
<c Mediterraneo, e letti recenti e accreditati 
« itinerarii : e specialmente quanto all’Italia 
u v’ inserì egli esatte e non comuni notizie , 
u apprese anco nella dimora che fatta aveva 
« in Venezia , in Roma , dove irovossi a 
« conversare con Pomponio Leto , e nel re- 
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« gno di Napoli , in cui per diciotlo mesi 
« s’era trattenuto; alla fiue poi con molte 
« tavole geografiche generali e particolari , 
« diligentemente lavorate, pregio all^ opera 
« accrebbe, e più chiaramente il sapere suo 
M ha dimostrato. L’ oscurità in cui rimase 
« questo geografo italiano, benché egli pure 
« andato non sia esente da più errori, come 
« non lo andarono tanti altri rinomali, fece 
M che il nome suo io volentieri in luce qui 
« ritornassi. « 

Il contratto nuziale è scritto come se- 
gue ; In Christi nomine amen. Anno domi- 
ni millesimo quadrigentesimo nonagesimo 
nono , indictione secunda die vero trigesi- 
mo mensis maj. Actum Insula in domo 
habitationis infrascripti J. Cadi de Ugo co- 
ram etc 

Ihique cum sit quod contractum fue- 
rit veruni et legitimum matrimonium per 
verba de presenti secundum scripta S. Ro- 
mana Ecclesia inter prudentes virum do- 
minum Petrum Coppum de Venetiis pra- 
sentem ex una , et ex altera dominam 
Colottam filiam egregj viri J. Cadi de Ugo 
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de Insula f oc et contrahentibus matrimo- 
niuni secundum statutam consuetxidinem 
provincia Istria , et pratsertim terra Insu- 
la^ qua consuetudo appellatur fratris et 
sororis etc. In questo documento osserviamo 
che Pietro Coppo è indicato da Venezia de 
Venetiis , come la sposa Golotta è dichiara- 
ta da Isola , nè ci sembra dubbio eh’ egli 
sia stato veneziano. 

Il testamento, è come segue : In Chri- 
sti nomine amen. Anno nativitatis ejusdem 
millesimo quingentesimo quinquagesimo , 
indictione octava die vero septimo mensis 
jiilii. Actum Insula ad cancellum domus 
habitationis mei testatoris infrascripti . 

Ibique cum sit « ch'avendo io Pietro 
« Coppo , et Colotta mia consorte dotati li 
« nostri cinque figlioli .... excepto Marco 
« ultimo dotato sempre stato in casa . . . . 
M et essendo nui pervenuti all’età de anni 
« ottanta, e più, eh’ è la sesta età del viver 
« nostro , la predetta mia consorte nelli mesi 
« precedenti fece el suo testamento della 
« mittà sua delli predetti beni a mi restati, 
« di che anchor mi Pietro predito àttrovan- 
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« dorai in bona convalescentia sano della 
« mente senso et inteletto, et nella età pre- 
« ditta cognoscendo ninna cosa esser più cer- 
« ta che la morte , nè più incerta che l’hora 
« di essa , qual vegnando no la temo , et 
« mancho la desidero , no vojando mancar 
« da questa vita senza disponer et ordinar 
« della mia milà de questo podio de’ beni 
u restati , che sono si jxichi , che quasi è 

« vergogna a farne mentione Itera 

« vojo che la fraternità di S. Michiel hali- 
« bia a levar el mio corpo, et sepellirlo nel- 
« la sua sepoltura .... Itera non vojo che 
<1 alcuno de’ miei boli habiano a portar quei 
« certi mantelli («) da corotto che soleno 
.« portar alchuni , ma solver habiano a scor- 
M zerine con li loro habiti soliti senza p>om- 



(a) Questo costume di coprirsi con un nero 
mantello nell’ accompagnamento funelirc , come ora 
è inusitato nell' Istria , cosi è praticato giornalmente 
a Vienna, ove nel 1819 trovandomi in quella me- 
tropoli viddi nel funerale di un borgomastro nella 
parrocchia di S. Leopoldo in Leopoldstat, gl' uomini 
coperti di nero mantello , ed era il mese di luglio. 
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« pa alchuna , nè bahbiano andar alla chiesa 
« li oUo zprni secondo che se usa andar qui, 
« nè fallo annual , nè vojo che morendo mi 
<( avanli Coloiia mia consone 1'’ habbia a 
« scorzermi alla sepoltura, perchè morendo 
« essa avanli non la vojo scorzer ^ come se 

« observa a Venetia Item lasso al 

« monaslier de S. Maria de Grazie , ch^ è 
« tra Poveja , e Malamocho el mio primo 
« libro , cioè la mia prima opera che feci 
« de Co&mo^rajìa , et Geografìa in foglio 
« reai , che non è colorita ma scritta , et 
« figurata , et ordinata de mia man , da 
« esser jx>sta nella libraria de ditto mona- 
« siier , dove 1’ excellente messier Mancan- 
« tonio Sahellico condiior della veneta Hi- 
« storia , per la qual 1' hebbe ducali 200 
i> all'anno de promission lettor pubblico de 
u studio de humanità in Venetia, del qual 
M fui suo carissimo auditor anni tre conii- 
« nui , lassò le sue opere composte de sua 
<1 man, qual mia opera habbia a star nella 
K ditta libraria appresso le sue a mia nie- 
« moria .... Item lasso per rason de le- 
« gaio et benediction , et contento a Ts'iccolò 
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« mio nevodo fiol de Marco mio fio, lutti 
« li miei libri , per chel vedo più per ira- 
<• peto, et naturalmente inclinato alle lette- 
« re , che alcun altro .... In reliquia au- 
« tem meis bonis . . . preseniibus et futu- 
« ris lasso Marco mio fiol univecsal herede, 
<( commissari veramente ad exeguir i legati 
« soprascrìpti el magnifico messer Marchio 
« fiol del clarissimo messer Francesco Cop- 
« pOf et Marco mio fiol preditto ...» 

Impariamo da questo testamento il sin- 
golare rito funebre che a quel tempo acco- 
stumavasi nell’ Istria al qual uso rinunzia il 
Coppo , e vuole che sia osservato il semplice 
costume di Venezia ^ cosa che sembra con- 
fermare che fosse veneziano \ al che ancora 
si aggiunga aver studiato a Venezia tre anni 
r umanità alla scuola del Sabellico , ed 
aver prescielto il monastero delle Grazie di 
Povegia per il deposito della sua Cosmogra- 
fia scrìtta di sua mano, da conservarsi in 
quella libraria , accanto delle opere del Sa- 
hellicOf pure scritte di mano dell'autore. 

Chi sia, e da dove quel commissario 
testamentario, che chiama magnifico mesier 
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JMnrchio Jtol del clarissimo mesier France- 
sco Coppo noi lo ignoriamo. Il magnifico e 
clarissimo^ a quel tempo , era titolo de’ 
patrizi Veneti, e possiain credere che tale ap- 
punto egli fosse, mentre sappiamo che vi era 
in Venezia la famiglia Co/7/70 patrizia veneta, 
e da tutte le cronache abbiamo che questa 
famiglia trasse sua origine dall’ Istria. 

Sembra dal contratto nuziale , che Pie- 
tro Coppo avesse dei beni ad. Isola , potreb- 
be darsi , eh’ egli nascesse a Venezia per 
qualche accidente , come appunto , Girolamo 
Muzio nacque a Padova , e eh’ egli amasse 
di chiamarsi da Venezia, ove fu peranco edu- 
cato , nè cosa nuova era a quel tempo di 
adottare una illustre città per patria , mu- 
tarsi il nome a capriccio con qualche nome 
fastoso ; e da questa debolezza potrebbe for- 
se giudicarsi non esente il nostro Coppo , 
benché da’ suoi scrìtti ci si appalesa di un 
modesto e semplice carattere. 

177. GOINA o GOINEO Gio: Battista y 
dotto medico, e distinto letterato nativo da 
Pirano. Dalla prefazione di monsig. Giusto 
Fontanini , premessa all’ opuscolo de Sita 
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da Pirano. 
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Jslrios ( nel. Tom. VI. P. IV. Thesaurus 
Qrcevii 1722 Ln^duni Batav. ) rileviamo che 
il Goineo studiò in Bologna nella metà del 
secolo XVI. sotto Romolo Amaseo ^ e che 
stampò colà nel iBi'j una difesa a favore 
del di lui maestro contro le calunnie di Se- 
bastiano Corrado. Dal detto opuscolo siamo 
istruiti eh’ egli viaggio molto , e ne accenna 
i luoghi dicendo di avere precorse molte re- 
gioni, essere. stato fra varie genti, et per 
Japides primum , deinde Carnos^ Tauri- 
scos y Noricos y Pannonas siiperioresy Rhe- 
toSy universamqiie prope Germaniam et Gal- 
liam Belgicam iter hahucrim. Esso stampò 
più opere delle quali daremo il catalogo. 

1 . Medici Enchiridion ad quolidianam medendi exer- 

citaiionem ex Galleno excerptum. Jeanne 
sla Goyneo Pyrranensi , accademico infiammalo y 
auctore ad Joannem Anlonium Apollonium conci- 
rem suum. Quest’ opera, è stampata senza data 
in 8vo, e porta nel fine il seguente opuscolo. 

2. De Sita Istria ad Pyrranensium adolescentum Ac- 

cademiam liber unus. Quest’ opuscolo con altri 
del Goina è riprodotto nel suddetto Thesaurus 
con altre di lui opere. In questo vi ha un’ in- 
tiero capitolo: De ingeniis Istria, dove dice; 
ad lilteras a natura quasi Jacli videnlur Istri. 
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3 . Dcfensio prò Romuìì Amasaì auditoribus adversus 

Sebastiani Corradi calumnias. Addita . . . 

4. Disputano de conjungenda sapientia cum eloquia^ 

tia , et enumerano auditorwn Romuli , qui ex 
priori , et posteriori schola prodierunt. Bononice 
ex officina Vincentii. Bernardi Parmensis , 1527 
' in 4.® 

5. Dialogus quod philosophi et medici dogmatici ju- 

risconsultos dignitate prcecedunt. Ad M. Antonium 
Jannam , et Franciscum Frisimelicam proecepto- 
res. 

6. P arado xum etiam quod latino potius quam vol- 

gari sermone scribendum sit. Ad Nicolaum Ros- 
signolum concivem suum. 11 Tiiaboschi ( Leti. 
Bai. Tom. VII. P. Ili, pag. i 4 g 3 ) dice che il 
Goina recitò questo paradosso nell’ accademia 
di Padova, col quale sosteneva l' onore della 
lingua latina , come fecero altri ancora a quel 
tempo, contro l’italiana, la quale volevasi sban- 
dita dal mondo. 

7. Aliud paradoxum quod nobiliora sinl litterarum 

studia rei militaris peritia. Ad Priamum Pola- 
num. 

8. Postrema E doga piscatoria in nobilissimi viri 

Marci Ursati patricii patavini obitum. Ad Arnol- 
dum Arlenium Peraxjlum.. 
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da c«|^- *7®’ GtRISONI dottor Francesco , da 

Capodistria , nipote dell’ apostata P. . P. Ver- 
gerio. Si ha di esso un Orazione stampata 
dal Sansovino tra quelle di eccellenti scrit- 
tori, da lui recitata, come ambasciatore di 
Capodistria , al doge Francesco Donato. Es- 
so è celebrato dal Goina nel capitolo De 
Jngeniis 1 striai^ e morì prima del i55o 
tempo in cui il di lui zio vescovo Vergerlo 
ne loda i talenti , e ne piange la morte nell’ 
opuscolo Vili. Carli opere T. XV. p. 1 54. 
e ManzioU pag. 89. 

i55o 179. VERGERIO Lodovico da Capo- 

•tri*. distria , nipote dell’ apostata P. P. , ed infet- 
to della stessa pece del zio, amico di Boulf- 
Hauser, fu al servizio del duca di Wirtem- 
berga, scrisse una lettera , in data di Basi- 
lea , ri idus decembris i549 , ® Sebastia- 
no MunstèrOf stampata nella Cosmographia 
Universalis dello stesso, in detta città, nel 
i55o, nella quale presenta una ristretta de- 
scrizione delV Istria. Ne parlano di ciò il 
Carli negli Argonauti p. 1 3 1 , e nelle Ànt. 
Jtal. T. I. p. aii, ed Apostolo Zeno nelle 
Leu. T. V. lett. 927 p. 212. Il Carli però 
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n^lle Opere T. XV. p. i 54 cambia il no- 
me di Lodovico in quello di Gio. Battista. 

Lodovico ha pure data una traduzione 
in tedesco, nel i 56 o circa, di uno scritto 
del zio a posata diretto alla città di Capodi- 
stria, ch’era stato da lui pubblicato nel i 558 , 
in cui si appalesano sentimenti analoghi alla 
di lui apostasia. Carli Op. T. XV p. 164. 

180. PANTERA Giovanni Antonio da 
Cittanova canonico ed arciprete della catte- 
drale di Parenzo , diede alla luce un’ opera 
intitolala Della Monarchia celeste., e la de- 
dicò ad Arrigo II re di Francia. ( Vergottin 
Sag. Stor. di Parenzo pag. 84. ) La delta 
opera fu stampata in 8.® in Venezia appres- 
so i Gioliti i 548 e vengo assicurato, col 
titolo : la Monarchia del nostro Signo- 
re Gesù Cristo . • Io non ho veduta questa 
opera. 

18 1. VERCI Niccolò da Capodistria. 
Abbiamo di esso una bella medaglia, nel cui 
dritto si legge: Nic. Vertius. P. F. Justin. 
Jurecons., e nel rovescio ha una figura di 
donna in piedi , che rivolta verso i raggi del 
sole^ che la colpiscono, calpesta un serpente 

Tmmo li. 7 



i55o 

da Parnaso 



i55o ? 

da G apodi* 
stria 
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coll’ epigrafe Super . Àspidem , in cui sem- 
bra che figurala sia l’eloquenza . Niccolò 
della presente medaglia fu figlio di Pietro 
e di Nicolosa Braii , quasi un secolo poste- 
riore ad altro Niccolò Verci del 1478. — 

( Gravisi Gir. Lettera intorno alle anti- 
che ^ e moderne accademie di Capodistria, 
inserta nelle nuove Mem. per servire alla 
Storia Letteraria. Tom. III. Venezia presso 
Marsini 1 760 p. ) — Il conte Mazzu- 
chelli ( Museum Mazzuchellianum Venetiis 
1761 typis Antonii Zatta in due voi. in 
foglio^ nel Tom. I. pag. 4*3 ha un artico- 
lo sopra JSiccolò Verci , e nella Tav. xeni. 
N.° I. ir. porla il disegno di due medaglie 
del nostro Verci. 

Noi qui trascriviamo quanf’egli ne dice. 
<• N uir altro, salvo quello che rilevasi dalle 
« nostre medaglie, sappiamo noi di Niccolò 
« Verci , vale a dire eh’ ei fu di Capo d’ 
« Istria , e giurisconsulto figliuolo d’ un tal 
« Pietro. Nell’ Istria del Tommasini ( Gymn. 
<> Patav. ) vien fatto parola d’ un Cristoforo 
« Verci da Capo d’Islria, che professò in Pa- 
« dova logica, e filosofia negli anni 1527, 
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« e i538: ma se Niccolò prima, odopo di 
« Cristoforo vivesse, confessiamo di non sa- 
« perlo. 

« Quanto alle medaglie , vedesi una 
« donna nuda ( per avventura la giustizia ) 
u al cielo , unde calano de’ raggi , le mani 
« alzando , e co’ {ùedi un serpente calpestan- 
« do, col motto tratto dal salmo 90 Super 
« ASPiDEM: col qual simbolo, io son d’avviso, 
M volersi additare , come il giusto , che in 
» Dio confida , temer non dee gli avvelenati 
« morsi de’ malvagi, cui egli con franco 
« piede può calpestare. — L’ altra medaglia 
« viene simiglianiemente fregiata d' una don- 
« na , m§ incoronata, e decorata di lungo 
« manto, avente nella stesa destra mano un 
« quaderno, od un libro, e sostentante col 
» manco braccio il corno dell' abbondanza 
« colle parole.' legiferae cereri; conciossia- 
« che Cerere, al dire d’ Ovidio, di Lucre- 
« zio, e di Cicerone {^in f^errin. sept. ), si 
« fu la prima , che le leggi inventasse , im- 
« perciocché insegnato avendo ella a colti- 
« vare il terreno si die’ anche principio alla 
« divisione de’ cam|it , e per conseguente a 
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« farsi le leggi intorno all'’ acquistarli , ed 
« intorno a regolarne i confini : lo che » 

« chiaro aver rapporto alla scienza del Ver- 
« ci • « 

182 . CAPIDURO Girolamo da Paren- 
di PareiiK) fece di pubblico diritto un opera intito- 
lata : Commentar] in Rhetoricam ad Here- 
nium. Venetiis 1 555 , così riscontriamo dal 
f^ergot. Sag. Ist. di Parenza p» 84 . 

183. TARSIA Gio. Domenico òìGai'po- 
5 iru°'*' distria , personaggio dotto ed erudito nelle 

lingue latina e greca. Di esso abbiamo la tra- 
duzione : Dei Fatti de^ Romani di Lucio '' 
Floro, stampati in Venezia nel i546 per il 
Ramnni j ed un’ altra traduzione dal latino 
nel volgare delle Declamazioni Sillane di 
Gio; Antonio Vives Valentiano, che publdi- 
cò in Venezia colle stampe di Pietro de Ni- 
colini da Sabbio nel i549 
dica al savio grande Francesco Veniero , in 
data IO marzo di detto anno. Conviene cre- 
dere che fosse un letterato di considerazione 
al suo tempo , mentre dal volume III pagi- 
na 100 delle cronache del Mainati troviamo 
che nel i56i il nostro Tarsia collo stipen- 
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dio di ducali loo, e casa franca fu condot- 
to dalla ci uà di Trieste a pubblico oratore 
j)er onorare con breve sermone il funerale de’ 
consiglieri di rispetto ^ e delle persone più 
estimate nel giorno della loro sejx)ltura. Il 
Tarsia fu il primo funebre oratore di quella 
città dopo la parte presa da quel consiglio. 

i84- FEBEO Giuseppe di Capodisiria 

fu distinto letterato , quantunque di esso 
non ci sia rimasta cosa alcuna. 11 Manzioli 
pag. go ne dà contezza, istruendoci eh’ esso 
fu versatissimo nelle lettere greche e latine, 
dotto in filosofia , in legge , e poeta , ma me- 
glio ciò rileviamo dal di lui epitafio posto 
nella chiesa di Sant'Anna di quella città. 

lOSEPHO FHOEBEO GIVI IVSTIHOP VTBQ. IVH15 
COHSVLTISS. ET IH TOTA HELIQVA PH1I.OS. 
DIVIHA FABITEH , ET HVMANA ABSOLVTISS. 
SVMHISQVE POETIS OPT. COMPABAHDO PVBIOBIS 
CHBIST. VITAE COHST. IHTEGBITATE HITIOISS. 

IOANNES ZAROTTVS POS. 

OBIIT AH. SAL. iSyi AETATIS SVAE 43. 

Et instar Phabi , qui sub terras abiit , patriam 
siqe luce , amicos sine vita reliquit. 
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d c«^i Gióvanni glustinopolita- 

no, di cui nuir altro a nostra cognizione è 
pervenuto, che due scritti da lui dati alle 
stampe. 

1. U oLtimo Reggimento del Magistrato 

Pretorio per ben governare qualsivo- 
glia città e provincia. Venezia ap- 
presso Fiancesco de’Franceschini Sanese, 
i564. 

2 . Ly Istituzione del Cancelliero. Venezia 

appresso Gabriel Giolito, ì5y3. 
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i86. FRANCO VICH Mattia^ delio 
Flaccio Illirico , famoso leologo luierano , ^ 
nato li 3 marzo i520 in Albona dell’Istrìaj 
città che faceva parte dell’ antica Illiria , od 
Illirico , per il che si faceva chiamare Tlac- 
cius Illirici ts. Tutti i biografi ne scrissero la 
vita , e parzialmente Gio: Battista Bitter , 
pubblicata colie stampe di Francfort in 
nell’ anno 1723 , e riprodotta con aumenti 
nel 1725 . Io non mi servirò d’altro fonte, 
che del più antico, ed originale, traducendo 
letteralmente quanto ne disse Giovanni Bois- 
sardo nella sua opera : Iconum Virorum II- 
lustrium. Francqfordii ad Maenum , i5y8. 
pars tertia pag. 258, il quale ne jxjria il 
ritratto , col contorno Matthias Flaccius 
Illiricus theologus , sotto il quale vi ha il 
seguente distico: 

Quod scelus, et totus sis culpa diserte Mathia : 
Incusare alios desine , culpa tua est. 

posto nel prospetto di un basamento , su cui 
vi ha un libro , una penna , un calamajo , ed 
è scritto: nascitiir Alboncd anno i5io. Ohiit 
Francforchii anno Il Boissardo era 

conientporaneo del Francovich , e tutta ra- 
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Albona 
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gione deve persuadere, che pienamente istrui- 
to ne fosse, e della patria, e della famiglia, 
e delle gesta; e deve perciò riscuotere pie- 
na credenza. Mi servo di questo autore per 
convincere di abbaglio il padre Cerva, il pa- 
dre Jppendini , e parzialmente il chiarissimo 
dottor Stulli raguseo , il quale coi preceden- 
ti ritiene, e vuole (a) Mattia Francovich 
nato a Qiunchetto, villaggio poco distante da 
Ragusi. Non è che io }X)nga in gran pregio 
a sostenere il patriotismo istriano di un lute- 
rano acerrimo nemico della Chiesa cattolica 
romana , e de’ pontefici , ma soltanto per pu- 



(a) II dottore S/ulli in data di Ragusa a5 no. 
vembre iSaS scrisse la seguente lettera al sig. Ur- 
bano Lampredi a Firenze, ove in quell’ 

N. 67 luglio 1826 pag. i38 fu stampata. 

a Nulla di più vero , che quanto vi diceva di 
Mattia Flaccio illirico, allorché mi lagnavo delle mol- 
te ommissioni , e di alcuni quiproquo , che risguardo 
agli scrittori di Ragusa incontro di trovare nella 
biografìa degli uomini illustri , che va uscendo in 
luce a Parigi , e che tradotta in italiano sì ristampa 
a Venezia. Mattia Flaccio illirico, o Matteo Franco- 
vich , da prima discepolo del Melantone, quindi suo 
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ra storica verità, e per messe appartenente 
al presente lavoro intrapreso ; essendo il Fran- 
covich altrettanto ammirabile e celebre per 
la felidtà del suo ingegno e del suo sapere, 
quanto egli è detestabile per il suo carattere 



antagonista perchè propugnatore zelante del rigoris- 
mo della dottrina di Lutero , e da ultimo capo di 
setta egli pure , fu raguseo ; come che egli stesso 
denominandosi albonese abbia indotto in errore chiun- 
que di lui scrisse , non escluso il Bayle cima dei 
critici; quindi è che tutti lo fanno di Albana terra 
dell’ Istria , posta in sul golfo del Quarnaro. — Egli 
nacque nell' anno i5ao nel villaggio di Giuncheito 
( illiricamente ) poco al di lungi à\ Ragusa'. 

dal secolo decimosesto in poi non ci fu raguseo , 
per quanto di poche lettere , che ciò ignorasse . — 
Ed era ben naturai cosa , che tra pel rumore , che 
a quell’ epoca si levò in Ragusa per l' apostasia dei 
Francovich , e per la fama , in cui tosto venne pel 
prodigioso ingegno suo , per le moltiplici opere, che 
diede alla luce , e per le vicende della sua vita po- 
litica , la tradizione dovesse prendere in guardia il 
suo nome , conservando tra le memorie nazionali , e 
tra queste dedurlo fino a noi. — Ma non è la sola 
tradizione che vendichi questo cittadino alla sua pa- 
tria. — Ci sono documenti irrefragabili , per cui 
chiaramente apparisce , eh* ei da principio non dice- 
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torbido, per la rabbiosiià accaoita contro la 
cattolica religione , e per la sua perversa ed 
empia dottrina. 

Mattia piaccio nacque in Albana , ca- 
stello deir Illiria , ed ebbe per padre An- 



vasi nè albanese , nè illirico , ma raguseo ; essi sono 
le sue lettere, che ognuno poteva vedere neU’arcbi- 
vio della segreteria del governo di Ragusa , per le 
quali rendeva conto a quel senato dei piogressi che 
in Allemagna andava facendo la dottrina di Lutero^ 
lo eccitava ad abbracciarla, e magnificava le digni- 
tà alle quali era stalo esaltato tra i riformati. — Il 
senato rispondeva al Francooich con dispregio, e per 
poco con minaccie , non senza soggiungere ch'egli 
in appellandosi raguseo contaminava il nome della 
nazione , cui mostrava di appartenere. Rimbeccava 
Mattia queste acerbe invettive con parole piene di 
boria , e di sdegno , e finalmente ripudiava una pa- 
tria, la quale (secondo ciò eh’ ei con ammirabile 
.modestia ne diceva ) venuta in cecità di mente da 
voler trattare in si fatto modo un tanto uomo , si 
era renduta indegna di vantarlo tra i suol cittadini; 
e fu allora che il Francovich restò di chiamarsi ra- 
guseo. u 

a Posta in sodo la patria del Francofich , e non 
Francovilz , poco monta sapere per qual motivo egli 
si dicesse albanese ; tuttavia non è qui fuor di luogo 
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drea Ftaccìo (Francovich) dell’ antica e no- 
bile famiglia dei/^/accy (Francovich), uomo 
integerrimo ed onesto , e per madre Giaco- 
mina Lucia ( Luciani ) della famiglia nobile 
dei Lucj (Luciani) di quel castello. 



allegare una congettura, che i biografi ragusei pro- 
ducono in proposito , la quale tra le molte varietà 
di congetture non è forse la meno probabile. — Di- 
cono essi che tutta quella regione pedemontana dei- 
Vagro brenese^ che a cominciare dall’ultimo villag- 
gio della parte di levante si estende fino al monte 
Bergolo , è compresa sotto la denominazione di 
Bùia Ssciupa ( brenum album ), di cui gli antichi 
coloni erano detti Seleni , e Bùli { albi) ; dal che 
traggono argomento per credere , che dal nome di 
questa regione contermine alla valle, in cui sortì i 
natali , gli fosse piaciuto per tenerezza del terreno 
natio chiamarsi albanese. — Havvi chi si affatica per 
indovinare da che egli traesse il prenome di Flaccio : 
ma s'egli è difficìl cosa render conto dei capricci 
dei nostri contemporanei , che sarà poi di que’ di 
uomini, che vissero in tempi tanto lontani dai no- 
stri ? » 

a Penso di aver soddisfatto al primo dei due 
quesiti , che si contengono nella laconissima vostra 
dei i5 del corrente mese ec. » 



Doti. StuUL 




